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S degli amici e degli ammiratori questi fu cer- 
tamente Giambattista Bodoni. Quanti parlando 
di Lui inneggiarono alle sue doti fecero opera 
di giustizia e di verità, ma perdettero di vista 
il vero argomento di questa esaltazione e, in- 
vece di seguire la storia della sua vita opero- 
sissima, si smarrirono tra le nebbie del panegi- 
rico stancando il lettore senza lumeggiare nella 
sua vera luce la grande ed attraente figura del 
® Nostro. i 
Nè il De Lama, nè il Bernardi, nè altri si die- 
dero pensiero di mostrarci il Bodoni uomo d’ 
arte e di lavoro; ce lo dipingono come un Mi- 
chelangelo moderno, un colosso, un nume, sen- 
za dare del loro entusiasmo alcuna solida ra- 
gione di concetto o di fatto: dai loro scritti si 
potrebbe inferire che tutta la gloria di Bodoni 
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di dii 


sia nell’aver Egli avvicinati con frequenza prin- 


cipi e regnanti. Del suo lavoro di fonditore que- 
sti storiografi parlano in modo vago, incomple- 
to, nè il tipografo trova nei loro scritti cosa che 
lo interessi, mancando alle loro elucubrazioni 
un qualsiasi spunto critico tecnico che illustri 
@ in qualche modo l’opera bodoniana. @ 
Da tale manchevolezza nei biografi, ha tratta 
ragion d'essere questo mio lavoro, perchè io ri- 
tengo che la poca conoscenza dell’opera bodo-. 
niana per parte dei tipografi italiani, derivi ap- 
punto dalla mancanza di studi che siano atti ad 
invaghire il tecnico della vita e dell’arte del 
grande Saluzzese; perciò non mi parve opera 
vana studiare ed esporre, convenientemente i1l- 
lustrata, l’attività ammirevole di Giambattista 
Bodoni, ora che se ne consacra la memoria nel 
® primo centennio dalla sua morte. & 


Perchè poi a questo mio Studio non mancasse 
una notizia biografica, pur necessaria a chiarire 
le condizioni di tempo, di luogo e di opportu- 
nità in cui si svolse l’opera bodoniana, solleci- 
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tai e fui felicissimo di poter preporre al mio 
scritto una Notizia biografica di Giambatti- 
sta Bodoni del prof. comm. Giuseppe Fuma- 
galli, persona notissima alla famiglia tipografica 
® e di indiscussa competenza. ® 


Non credo tuttavia che quanto ho scritto sia o- 
pera pari ai meriti del Grande Tipografo che 
si vuole onorare, ma un pensiero e una spe- 
ranza mi confortano nel mio proposito: il pen- 
siero e la speranza che questo mio lavoro, per 
quanto lieve, possa considerarsi il principio od 
il primo concetto di una storia tecnica dei gran- 
® di tipografi italiani. ® 


RAFFAELLO BERTIERI 
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NOTIZIA BIOGRAFICA 


DI 


GIAMBATTISTA 
BODONI 





1 


Giambattista Bodoni : sua nascita : primi 


anni : soggiorno a Roma 


‘Perego Bodoni nacque il 16 febbraio 1740 in Sa- 
luzzo, “ città del Piemonte, — come dice il suo biografo 
De Lama - posta ai piè delle Alpi sur un ridente colle e fe- 
racissima di sublimi ingegni ». Egli era “ un vero figlio del- 
l’ arte *, poichè tipografi erano il padre Francesco Agostino 
e il nonno Giandomenico, d’Asti, il quale aveva sposato nel 
1678 la figlia unica dello stampatore Vallauri e ne aveva ri- 
levata l’ officina. E anche la madre era una Giolitti, di civi- 
le famiglia di Cavallermaggiore, non so se una antenata del 
Presidente del Consiglio ma forse, preferisco credere, una 
discendente di quei Giolîìti che dalla non lontana Trino del 
Monferrato per un secolo e mezzo tanta luce sparsero sulla 
tipografia italiana. Anche Giambattista apprese la professio- 
ne del padre e appena diciottenne, nel febbraio del 1758, 
sperando di trovare in Roma terreno più acconcio ai suoi 
giovanili e ambiziosi progetti, colà si trasferì dove, in gra- 
zia di uno zio sacerdote, potè essere raccomandato all’abate 
Ruggeri, soprintendente della Stamperia di Propaganda ed 
entrare come compositore in quell’istituto allora meritamen- 
te famoso. Incoraggiato dall’abate Ruggeri medesimo a pren- 
dere qualche conoscenza delle lingue orientali, giunse ad ac- 
quistarvi pratica sufficiente da poter essere prescelto come 
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compositore per le lingue esotiche, e in tale ufficio rimase 
otto anni. Il De Lama vide fra le carte di Lui un frammento 
di uno dei suoi primi lavori, il frontespizio di un Messale 
copto, dove il Bodoni segnò il suo nome: “ Rome excude- 
bat Johannes Baptista Bodonus salutiensis - Mdeclxii *. Gli 
fu anche dato l’incarico di ordinare e pulire i punzoni dei 
caratteri orientali fatti incidere da Sisto V: e forse fu questa 
fatica che indirizzò il suo genio a tentare la incisione di nuo- 
vi punzoni e la fusione di nuovi caratteri; chè infatti verso 
questo stesso tempo il Bodoni fece i primi suoi saggi d'’ in- 
cisione, i quali però sortirono esito infelicissimo per man- 
canza di pratica tecnica. Non per questo il Bodoni si perse 
d’ animo, chè l’insuccesso acuì il desiderio di fare; e repli- 
cati con maggior cura gli esperimenti, riuscì ad intagliare 
con esito felice il punzone di un fregio. Da quel giorno non 
® depose più il cesello. @ 


2 


Il Bodoni è chiamato a Parma 


‘Porgia l’anno 1766 quando consigliato da amici a recarsi 
a Londra, dove avrebbe trovato miglior campo per dar 
prova dell’abilità sua, lasciò Roma e si accinse al non breve 
viaggio. Ma dovette rinunziarvi appena giunto a Torino per- 
chè colto da fierissima febbre: rientrò quindi in patria dove 
sì trattenne qualche tempo incidendo punzoni e gettando ca- 
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ratteri, che vendeva a diversi stampatori piemontesi e il pri- 
mo felice saggio fu da lui presentato, — narra il De Lama - 
in un sonetto stampato nella Pasqua dell’anno 1767 per la 
festa del Cristo risorto, che si celebrava dalla Compagnia 
del Gonfalone di Saluzzo. Intanto la fortuna venne a rag- 
giungerlo quando meno l’ aspettava. Poichè, l’ anno appres- 
so, il Du Tillot, primo ministro del giovine Duca Ferdinan- 
do di Parma, che si studiava di fare di quel piccolo Ducato 
una nuova Atene, volle istituire anche una Reale Stampe- 
ria a imitazione di quelle di Parigi, di Madrid, di Vienna, 
di Torino e di altre cospicue capitali dell’ Europa e perciò 
si rivolse al padre Paciaudi torinese, il dotto bibliotecario 
della Palatina di Parma, perchè gli suggerisse persona atta 
a dirigere il nuovo stabilimento: e il Paciaudi che prima 
di venire a Parma, chiamatovi dal Du Tillot, era stato a Ro- 
ma bibliotecario e teologo del cardinale Spinelli, prefetto di 
Propaganda, e aveva in tale circostanza conosciuto il quasi 
suo concittadino Bodoni e apprezzato il valore di Lui, lo sug- 
gerì al Ministro; e questi senza indugio fe’ ricerca del gio- 
vane tipografo prima a Roma quindi a Saluzzo. Il Bodoni 
accolse con gran letizia l’onorevole ed inatteso invito e pre- 
sa licenza dal Re di Sardegna, il 24 febbraio 1768 entrava 
® in Parma!). ® 





1) Un esemplare delle Memorie aneddote del Passerini che è posseduto dal- 
la Biblioteca Palatina di Parma, porta, a pagina 19, questa postilla margina- 
le di mano del Passerini medesimo: “ Bodoni mi ha scritto di proprio pu- 
gno di esser giunto in Parma il giorno di san Mattia dell’anno 1768 alle 
@ ore dodici mattutine. * È 
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3 
Primi lavori a Parma 


pare aveva avuto buone tipografie che però tutte risenti- 
vano della generale decadenza dell’ arte tipografica. Vi 
era stata anche una Stamperia Ducale, ma in quali condizio- 
ni si trovasse si può arguirlo da un singolare documento, la 
Nota delli Carrateri da stampa che sono nella Stamparia 
del Sereniss° Sig°" Duca di Parma, Piacenza &c., della fi- 
ne del secolo XVII o dei primi del seguente, che è stato fat- 
to conoscere e pubblicato in facsimile da Achille Bertarelli 
nel fascicolo di luglio-dicembre 1912 della rivista Il Libro 
e la Stampa. In ogni modo anche questa povera Stamperia 
® Ducale era scomparsa. . ® 
Accintosi subito all’opera, il Bodoni non tardò a provvede- 
re i torchi e gli altri utensili necessari e a far venire da Pa- 
rigi una sufficiente quantità dei caratteri allora assai reputati 
del fonditore Fournier, vale a dire un “testino *, un “ ga- 
ramone ’, una “ lettura ®, un “silvio ®, un “ testo ® ed una 
“ palestina *. Con questi caratteri avviava il lavoro tipogra- 
fico e l’anno stesso usciva il primo saggio della nuova stam- 
peria, cioè un opuscolo in-8°, di dodici carte, con una poe- 
sia d’ occasione dell’ abate Frugoni: I Voti. Canto per la fe- 
licemente restituita salute di Sua Eccellenza il Signor Don 
Guglielmo Du-Tillot Marchese di Felino, primo Ministro 
e Segretario di Stato di S. A. R. - In Parma Croroccrxv. 
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A questa seguirono altre edizioni tutte composte con i ca- 
ratteri del Fournier: ma ben presto, impaziente di dar pro- 
va intiera di quella valentia che si sentiva di avere, ottene- 
va dalla Corte di Parma la facoltà di erigere per suo conto 
una fonderia, da cui la Stamperia Reale si provvedesse de- 
gli occorrenti caratteri e chiamò presso di sè il minor fra- 
tello Giuseppe perchè vi sopraintendesse !). Primo frutto di 
queste nuove fatiche fu il Saggio tipografico (così nell’ an- 
tiporta) da Lui edito sul principiar del 1771: il frontespizio 
dice invece: Fregi e Majuscole incise e fuse da Giambatti- 
sta Bodoni Direttore della Stamperia Reale. È un libretto 
in-8°, di trentotto carte contornate ed è il primo che sia 
quasi tutto stampato coi caratteri del Bodoni. Contiene quat- 
trocentonove fregi, nove alfabeti maiuscoli diversi con i cor- 
sivi corrispondenti, diciassette alfabeti minuscoli fra tondi e 
corsivi e altre lettere e fregi, il tutto però ben lontano da 
quell’ eccellenza che il Bodoni raggiunse nella età matura. 


4 


Il Bodoni ancora alla Stamperia Ducale 


N°” seguiremo ora il Bodoni nella sua via ascensionale 
nè staremo ad enumerare cronologicamente neppure le 
principali fra le molte edizioni della sua laboriosa carriera di 


1) Un altro minor fratello, Domenico, continuava l’esercizio dell’ arte tipo- 


È grafica in Saluzzo. & 


27 27 


ed n DI ii cia ASSE Sii i ine pn E È 


stampatore durata solo in Parma ben quarantasei anni. Ci 
limiteremo a riassumere i casi più notevoli della sua vita, 
quindi passando a un esame più diligente della sua opera ti- 
pografica, ci staremo paghi di ricordare qualcune delle più 
i, belle e più famose fra le produzioni di Lui. ® 
Nel 1774 Egli, ad accrescere la serie dei suoi caratteri, die’ 
in luce un saggio di venti alfabeti orientali, che pubblicò in 
occasione del battesimo del Principe primogenito di Parma, 
e sono: l’ “ ebreo », 1° “ ellenistico », il “ rabbinico », il “ si- 
riaco *, il “ caldeo », il “ palmireno », il “ turco *, 1’ “ e- 
breo coi punti *, il “ copto * ossia “ egizio ”, il “ siro—e- 
stranghelo », il “ samaritano », l’ “ arabo », il “ fenicio », il 
“ persico *, il “ greco maj. litt. », il “ germano », l’ “ egizio 
maj. litt. », l’ “ armeno ”*, l’ “ etrusco * ed il “ punico *; ai 
quali negli Epithalamia dell’anno successivo aggiunse l’ “e- 
tiopo ”, il “ giudeo-teutonico *, il “ gotico *, il “ russo », il 
“ tibetano *, l’ “ illirico o gerolimiano », il “ bracmanno », 
lo “ slavonico o cirilliano *, ed il “georgiano », tutti, non 
occorre ripeterlo, da Lui stesso disegnati ed incisi. Mirabile 
cosa veramente ch’ Egli in sì breve giro d’ anni potesse com- 
piere tanto lavoro, spinto dal desiderio che la Stamperia di 
Parma superasse le più celebri officine tipografiche nell’ as- 
sortimento di caratteri esotici. Più ampia dimostrazione della 
valentia e della operosità sua dette nel celebre Manuale tipo- 
grafico, di cui la prima edizione uscì Lui vivente nel 1788, 
che contiene centocinquanta saggi di caratteri latini grada- 
tamente crescenti dalla “ parmigianina * sino al “ papale *, 
in tondo e corsivo, più una serie di ventotto caratteri greci. 
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Intanto uno dei suoi protettori, il cavalier Nicola de Azara 
ministro plenipotenziario di S. M. Cattolica a Roma, che da 
molti anni insisteva col Bodoni perchè venisse a Roma a im- 
piantarvi una privata stamperia nel proprio palazzo dove vo- 
leva fare una serie di classici, fece nel 1790 nuove e mag- 
giori premure, rivolgendosi anche al Duca perchè consentis- 
se al Bodoni di venire a Roma. Ma il Duca teneva molto al 
suo tipografo; e ne aveva già dato prova diciassette anni pri- 
ma, quando al Bodoni da poco tempo in Parma il Firmian 
aveva fatto premura perchè venisse a Milano a dirigere quel. 
la Stamperia Reale e intermediario di queste pratiche era 
certo P. V. (il De Lama ne tace il nome), impiegato pensio- 
nato; il Duca venuto a cognizione di questi maneggi non sol- 
tanto vietò al Bodoni di partire, ma fece sospendere la pen- 
sione al disgraziato V. “ porque ha faltado a la consideracion 
que le debe con l’aver emprendido a traer a Bodoni a otro 
service por vias secretas ®. Per cui anche questa volta op- 
pose un reciso diniego; soltanto a temperare il rifiuto ag- 
giunse che la meditata ristampa dei Classici si poteva ese- 
guire, anzi desiderava che si facesse in Parma, al qual fine 
accorderebbe al Bodoni di erigere una sua particolare stam- 
peria ed un luogo sufficiente per collocarvela. E così fu con- 
venuto e col 1791 il Bodoni potè avere la sua piccola tipo- 
grafia, collocata provvisoriamente nel Palazzo Ducale della 
Pilotta, presso la Getteria e Fonderia di caratteri, in certe 
stanze che guardavano il torrente Parma, dove ora ha sede 


C-) l’ Istituto di Belle Arti. @ 
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Il Bodoni nella sua Stamperia propria : Bo- 


doni all’ apogeo della fama : sua morte 


T° questa piccola tipografia pose il Bodoni due torchi, di 
disegno assai semplice, ma al quale aveva Egli stesso sug- 
® gerito alcuni miglioramenti !). ® 
Dal 1791 in avanti le edizioni bodoniane escono con le note 
“ Nel Regal Palazzo ’ o “ In Aedibus Palatinis, co’ tipi del 
Bodoni *, o “typis Bodonianis *; e i raccoglitori puristi a 
queste sole stampe, fatte fra il 1791 e il 1813, dànno il 
pregio di vere stampe bodoniane. La prima di esse è lo 
splendido Orazio, in-folio, il primo dei classici fatti per il 
cavalier De Azara. Nell’ anno medesimo il Bodoni, in età 
più che matura, pensò a prender moglie e si sposò con una 


ragazza di Parma, Paola Margherita Dall’ Aglio, di buona fa- 


!) Il Bodoni fece fabbricare i suoi torchi a Milano. Così scriveva egli stesso 
al Bettoni in una lettera del 1804 la cui minuta autografa (che qui si ripro- 
duce in facsimile, figura 1) si conserva con altre carte bodoniane in un mano- 
scritto già della raccolta Campori (numero 1036), ora alla Biblioteca Estense 
di Modena: “Il disegno del mio torchio vi sarà inutile; qualora voi vogliate 
farne eseguire uno, io vi additterò il fabbro ferrajo che ve lo farà tal quale, 
e ad un prezzo assai discreto, giacchè la spesa non eccede li sessanta zecchini 
circa. Il detto ferrajo a quest'ora ne ha già fatti molti in Milano, e vive due 
o tre miglia fuori di detta città; e qualunque stampatore di colà ve ne può 
dar notizia più dettagliata e precisa ”. Credo che il valente artefice de’ cui 
servigi si valeva il Bodoni, fosse quell’ Ignazio Dell'Orto che aveva officina 
(=) a Seregno, fondata nel 1770. (=) 
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Figura l 
Lettera in data 23 marzo 1804 di Giambattista Bodoni al tipografo Bettoni (minuta autografa) 


(Grandezza dell'originale. Biblioteca Estense, Modena) 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


miglia (era cugina del generale austriaco Vincenzo Dall’A- 
glio), e assai più giovane di Lui, che gli fu fedele e affettuo- 
sa compagna ma non gli dette figli: e a queste tardive nozze 
sì decise, come ingenuamente racconta il suo biografo De 
Lama, sovrattutto per “l’ essersi recentemente trovato du- 
rante un lungo doloroso insulto di podagra * (di cui soffriva 
già da alcuni anni e che lo condusse a morte) “in balìa di 
persone venali che l’avevano lasciato solo appunto un dì che 
maggiormente abbisognava di assistenza ®. Seguirono lunghi 
anni di lavoro nei quali la fama e la fortuna del Bodoni “ ti- 
pografo di S. M. Cattolica e direttore del Parmense Tipogra- 
feo” (così lo chiamava il padre Inquisitore Passerini nel fron- 
tespizio delle Memorie aneddote), andarono rapidamente cre- 
scendo. Nel 1803 l’Anzianato di Parma, dopo aver ascritto 
il Bodoni alla classe distinta degli antichi Piazzesi Parmi- 
giani (così sì chiamavano i Gentiluomini non fregiati di spe- 
ciale titolo nobiliare), decretò la coniazione di una grande 
| medaglia d’oro in onore di Lui, che gli fu con solenne pub- 
blica cerimonia consegnata il 24 febbraio 1806. Lo stesso 
anno il Bodoni pubblicò una delle più magnifiche fra le sue 
edizioni, il Bardo della Selva Nera del Monti, in-folio gran- 
de, dedicato a Napoleone, che non venne messo in commer- 
cio ma acquistato dal vicerè Eugenio per essere distribuito 
a principi, a biblioteche e ad insigni personaggi, e pubblicò 
pure la celebre edizione del “ Pater Noster » poliglotto (Ora- 
tio Dominica in CLV linguas versa et exoticis characteri- 
bus plerumque expressa). Il “ Pater” poliglotto cui il Bo- 
doni si accinse nel 1805, per impulso di Pio VII, che nel 
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maggio di quell’ anno era passato da Parma reduce dall’ in- 
coronazione di Napoleone, e per emulare l’opera simile pub- 
blicata proprio allora dalla Stamperia Imperiale parigina, è 
veramente notevole per la magnificenza della stampa, per la 
copia e la varietà dei caratteri. Contiene il “ Pater Noster ” 
in centocinquantacinque versioni, stampato però duecento- 
quindici volte con altrettanti diversi caratteri; e di questi 
centosette sono esotici, cioè quarantatrè di lingue asiatiche, 
cinquantotto di lingue europee (tra i quali vi sono trenta- 
quattro caratteri greci), sei delle lingue affricane; gli altri 
centotto caratteri sono romani, corsivi e tondi, tutti variati; 
e non occorre aggiungere che questa straordinaria adunata di 
caratteri diversi uscivano tutti dal bulino del Bodoni. Con 
questo libro il Bodoni superò tutte le poliglotte precedenti, 
e rimase per molti anni senza competitori, finchè alla sua 
volta non fu superato dalla edizione della Oratio Dominica 
in ottocentoquindici lingue e dialetti, stampata dalla Tipo- 
grafia Imperiale di Vienna negli anni 1847-51, che contie- 
ne seicentosette versioni del “ Pater Noster ” in caratteri ro- 
mani, e duecentotto in altrettanti diversi caratterì esotici: e 
questo fu l’ultimo, a Dio piacendo, di tali dispendiosi espe- 
® © rimenti, più curiosi che utili. @ 
Dedicò il Bodoni quest’opera al vicerè Eugenio il quale, do- 
po aver rinnovato, e con lettere autografe, e a voce in una 
udienza concessagli a Monza, le più calde premure perchè 
accettasse la direzione della Tipografia Reale di Milano, lo 
ricompensò della dedica col dono di mille luigi d’oro, di un’ 
annua pensione vitalizia di milleduecento lire, riversibile al- 
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la moglie e di molti gioielli per Lui e per la moglie !). Ma il 
Bodoni non volle allontanarsi da Parma dove era stato no- 
minato aggiunto al “ Maire » della città; e sarebbe stato uno 
dei due Senatori del Dipartimento del Taro al Consiglio Le- 
gislativo, se le condizioni della sua salute lo avessero per- 
C-) messo. & 
Infatti la podagra lo assaliva di anno in anno più violente- 


') Di queste premure del Beauharnais perchè il Bodoni passasse a Milano, 
pubblico il seguente curioso documento, saggio interessante della magnilo- 
quenza dell’ epoca, una lettera del conte Lodovico Arborio di Gattinara mar- 
chese di Breme, che fu per breve tempo ministro dell’interno nel Regno I- 
talico e poi presidente del Senato. La lettera è fra le carte bodoniane dell’ 
Li; Estense (codice Campori, numero 1037): f) 


REGNO D’ITALIA 


IL CONSIGLIERE DI STATO ARBORIO BREME . . 
MINISTRO DELL'INTERNO MILANO, li 19 febbraio 1806 


“ All’ Immortal signor Bodoni 


“S. A. I. il nostro Eccelso Vice Re ha stabilito qui una Regia Stamperia che 
appena nasce e ancor balbetta. Ha Essa chiamato alla testa della medesima 
il Manuzio Saluzzese con que’ patti che sarà per proporle. Commandava al- 
lora a Parma l’amico del signor Bodoni non vi era allora al Ministero dell’ 
Interno in Milano un più antico ed egualmente almeno sincero suo amico e 
“ patriotta *. Questi è Breme. Ambizioso di segnalare l’ Entrata sua nella mi- 
nisterial Carriera con un sì fatto acquisto animato dalla fiducia che li s0- 
vraesposti rifflessi non lascieranno più nel dubbio il Caro suo Bodoni, gliene 
porge nuova richiesta ad insaputa anche del principe e ne aspetta pronta e 
& favorevole risposta. S 

“Tutto Suo Di BrEME”». 


Ho rispettato la capricciosa ortografia della lettera che è tutta autografa. Ciò 
& che è stampato in carattere corsivo è a stampa anche nell’ originale. @ 
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mente, massime dopo un imprudente esperimento fatto con 
uno specifico ciarlatanesco che gli tolse affatto le forze: ol- 
tre a ciò una grave sordità si aggiunse ad affliggerlo. Anco- 
ra in quell’ anno, che ben sì può dire segnasse l’ apice della 
gloria per il nostro tipografo, Egli alla Esposizione dei pro- 
dotti dell'industria francese tenuta a Parigi, alla quale per 
le insistenze del governo aveva preso parte inviando alcune 
delle sue più belle edizioni, ottenne la medaglia d’oro, la 
prima che in una gara di tal genere fosse conseguita da un i- 
taliano a un’ esposizione straniera. Ma ormai la carriera mor- 
tale di quell’ operosissimo uomo volgeva al suo termine: le 
ultime sue fatiche di qualche importanza furono due super- 
be edizioni in-folio grande, il “ Fénélon * del 1812 in due 
volumi e il “ Racine” del 1813, in tre volumi (il terzo volu- 
me lasciato da lui imperfetto fu compiuto dopo la sua mor- 
te), cioè i primîì due dei quattro classici francesi ch° Egli a- 
veva suggerito al re di Napoli di stampare per conto di lui 
e perchè servissero alla educazione del principe Achille Na- 
poleone. Ma, come ho detto, non riuscì a condurre a fine il 
“ Racine *, poichè vinto dal male che da anni lo travaglia- 
va, spirò il 30 novembre 1813, alle ore sette e mezzo del 
mattino. Aveva vissuto settantadue anni, otto mesi e dicias- 
sette giorni. Ebbe funerali grandiosi nella Cattedrale il 2 
dicembre. Nella Chiesa Parrocchiale di san Bartolomeo, fu- 
rono riposti onorevolmente il cuore e le viscere di Lui. Sul- 
la facciata dell’ Istituto di Belle Arti, a tergo del Palazzo del- 
la Pilotta, fu messa ed è ancora, benchè non più nel luogo 
medesimo, a cagione dei recenti lavori di restauro a quello 
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istituto la seguente iscrizione dettata da Amadio Ronchini: 


DAL 1768 AL 1813 

QVI EBBE L’ABITAZIONE QVI L’ OFFICINA 
GIAMBATTISTA BODONI 

NELL’ ETÀ SVA PRINCIPE DE’ TIPOGRAFI 


6 


I punzoni bodoniani 


Ti gloria del Bodoni riposa anzitutto sulla sua opera di pun- 
zonista: e quale essa sia stata, basta a mostrarlo il famo- 
so Manuale tipografico, di cui Egli stesso pubblicò nel 1788 
la prima edizione già da me ricordata e la seconda uscì po- 
stuma per cura della vedova in due grossi volumi con la da- 
ta del 1818. Contiene il primo volume, oltre il discorso del 
Bodoni, la serie dei caratteri “ latini tondi e corsivi * dal- 
la “ parmigianina * al “ papale *, centoquarantadue saggi; 
poi i “ cancellereschi * e “ finanzieri ’*, diciassette alfabeti, 
gl’ “ inglesi », sette alfabeti, centotto alfabeti “ maiuscoli la- 
tini » e diciassette di “ maiuscola cancelleresca »: il secondo 
volume, trentaquattro caratteri “greci” e trentaquattro “ ma- 
iuscole greche ”* tonde e corsive, altri quarantotto alfabeti 
“ esotici ’ dei quali undici ebraici e rabbinici, poi due “ te- 
deschi *, ventuno “russi *® in tondo e undici corsivi, venti- 
cinque di “ maiuscole russe ® tonde e quattordici corsive, e 
finalmente novantadue pagine con le serie dei fregi (mille- 
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trentasei fregi, trentun contorni, cartelle, linee, grappe), dei 
segni d’ algebra, chimica ed astronomia e dei saggi di musi- 
ca, impressa in due volte (cioè prima le righe e poi le note) 
@ e in una volta sola. @ 
Farò adesso l'elogio dei tipi bodoniani? Non è davvero il 
caso. Anche coloro che vagheggiano in tipografia, come in 
ogni manifestazione d’arte, delle nuove forme ispirate a i- 
deali estetici diversi se non sempre migliori, non possono 
non ammirare la grazia materiata di classica semplicità dei 
caratteri incisi dal Bodoni. Egli ebbe anche la fortuna di 
venire in buon punto. La decadenza dell’arte tipografica in 
tutta Europa durante tutto il secolo XVII, decadenza dovu- 
ta in primo luogo alle brutte forme dei caratteri in uso du- 
rante quel tempo (si leggano le dotte e acute osservazioni di 
Salvadore Bongi nella introduzione agli Annali di Gabriel 
Giolito, pagina 4 e seguenti), si arrestò alla metà del Sette- 
cento per il rifiorire del gusto nelle arti; la tipografia non 
meno delle altre arti, ebbe allora i suoi rinnovatori e nelle 
stampe cominciarono a vedersi caratteri di forme più gen- 
tili ed esteticamente assai superiori a quelli che per quasi 
due secoli erano stati in uso presso la maggior parte dei ti- 
pografi italiani ed oltramontani. Si ebbero allora Baskervil- 
le, Fournier, Bodoni, Didot. Il Bodoni era indubbiamente 
un artista del punzone, un vero artista, superiore agli altri 
nominati con Lui, e i caratteri incisi da Lui non mancano di 
quei quattro requisiti che secondo le teorie estetiche del Bo- 
doni (Prefazione al Manuale, pagina Xvii), costituiscono la 
bellezza di un carattere: “ regolarità, nettezza, buon gusto e 
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grazia >. Ma non gli facciamo ùn torto riconoscendo ch’ Egli 
non ebbe la genialità che occorreva per spingersi alla ricerca 
di nuove forme, per le quali forse i tempi non erano ancora 
maturi; e che nemmeno seppe attingere alle pure fonti del 
classicismo quel tanto che abbisoguava per rinnovare gli an- 
tichi bellissimi esemplari del primo secolo della stampa. Per 
i caratteri latini, Egli avrebbe potuto rievocare il bel carat- 
tere “ romano » degli incunaboli romani e veneziani, che si 
inspirava alla vaghissima scrittura umanistica (specialmente 
della scuola fiorentina) e che inciso da prima a Subiaco dai 
due tipografi nomadi Schweinheim e Pannartz, non senza 
serbare in quei primi saggi qualcosa della rigidezza e ango- 
losità tedesca, fu ingentilito e perfezionato da Jenson e da 
altri stampatori del Quattrocento, per poi cader in dimenti- 
canza e ritornarci dopo quattro secoli, imbastardito di forme 
e con l’improprio nome di “ elzeviriano ». Il Bodoni invece 
sì trattenne a imitare, e in molta parte migliorare, il Four- 
nier. Così, per i caratteri greci, per i quali prese a modello 
le stampe del parigino Enrico Stefano, meglio avrebbe Egli 
fatto risuscitando gli eleganti caratteri incisi da Demetrio 
Damilas, da Lorenzo di Alopa e da altri tipografi del secolo 
XV, precursori di Aldo nella tipografia greca; caratteri che 
la moda pospose a quelli assai meno belli fatti disegnare da 
Aldo e tornati essi pure in onore ai giorni nostri per meri- 
@ to della Germania! ® 
Il Bodoni ebbe a collaboratore ed allievo in questi suoi la- 
vori di punzoneria, fra altri, l’abate Andrea Amoretti di san 
Pancrazio di Parma, incisore a dir vero abilissimo, “ Bodo- 
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nio uni secundo *, come dice l’ epigrafe che sta sotto ad un 
ritratto pubblicato dopo la precoce morte di lui nel 1808 a 
Piacenza. L’Amoretti staccatosi poi dal Bodoni, e divenuto 
suo emulo e concorrente, aprì col fratello Antonio nel vil- 
laggio natale, nel 1796, una propria fonderia di caratteri 
che fu poi trasportata a Parma nel 1797, e da Parma a Bo- 
logna nel 1831, dove passò (nel 1881) in proprietà della fa- 
miglia Negroni che le dette il suo nome e la fece rifiorire. 
Non mancarono anche vivente il Bodoni i soliti maligni che 
per inalzare gli Amoretti e deprimere il Bodoni, dissero che 
questi si faceva bello delle fatiche altrui e che i veri autori 
dei punzoni bodoniani erano i due Amoretti. Senza negare 
l’ abilità di costoro, basta la mirabile produzione del Bodo- 
ni posteriore al 1795 a mostrare come tale affermazione fos- 
@ se esagerata e calunniosa. @ 
Seguì il Bodoni l’ andazzo dei tempi, gareggiando con le al- 
tre maggiori tipografie nel procacciarsi nuovi modelli di ca- 
ratteri esotici: caratteri che a nulla servivano altro che ad 
una vana ostentazione di poliglottismo alla Mezzòfanti. Mol- 
te di queste serie di alfabeti, come il punico o il palmireno 
o il malabarico, farebbero oggi sorridere un orientalista che 
li troverebbe alquanto fantastici, ma allora la moda voleva 
così e il Bodoni andava superbo di tanta copia di caratteri 
singolari e poco conosciuti. Nella prefazione preposta alle 
Iscrizioni esotiche stampate nel 1774 per il battesimo del 
principe primogenito di Parma Egli manifestava chiaramen- 
te il suo pensiero: “ Sarà dunque pregio della sola stampe- 
ria di Parma lo avere tutti i caratteri convenevoli per met- 
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ter in luce, occorrendo, la più copiosa ed estesa poliglotta 
che siasi fin ad ora veduta.... Forse altrove si medita questo 
assortimento di caratteri stranieri, io allora avrò la lode di 
aver prevenuto l'industria altrui e di aver apportata a que- 
@ staillustree dottacittà una non tenue gloria.” ®@ 


1 


Le stampe bodoniane 


p°° il Bodoni, a’ suoi tempi, fu soprattutto famoso come 
stampatore. Sulla bellezza delle edizioni bodoniane par- 
mi non possa esservi disparere. Un’edizione bodoniana, parti- 
colarmente di quelle più sontuose, in-folio massimo, con lar- 
ghi margini, stampate in “ ascendonica * o in “ palestina », 
vere edizioni da principi, — rappresenta incontestabilmente 
l'altezza massima cui può giungere l’ estetica in fatto di edi- 
zioni tipografiche, altezza che potrà esser forse raggiunta, su- 
perata certo da nessuno. Poichè non bisogna dimenticare che 
la bellezza delle edizioni bodoniane è ottenuta con le sole 
risorse dell’arte tipografica, quindi con grande semplicità di 
mezzi. Non è difficile di fare una bella edizione quando si 
chiamano a concorrervi la incisione o le altre arti decorative 
del libro. Il Bodoni invece faceva un bel libro, oltre che con 
i bei caratteri, con la proporzione simmetrica del formato, 
dei margini e della interlineatura, con la esattezza costante 
del registro, con la composizione accuratissima, con la op- 


39 39 


portuna scelta dei caratteri per il testo e le note e la prefa- 
zione e i titoli, con l’ uguaglianza dell’ inchiostro e della ti- 
ratura, con una sapiente gradazione di colorito fra i diversi 
corpi, con la ben proporzionata separazione delle lettere e 
delle parole, e finalmente con la partizione elegante e la 
semplicità dei frontespizi. Egli aveva certamente trovato - 
com’ egli stesso scrivea nel 1807 - “ la manière de réunir 
la beauté à l’ élégance et à l’ harmonie de nos premiers maî- 
tres en typographie, sans emprunter le secours des gravures, 
des vignettes, des fleurons et des culs-de-lampe *. E non 
diversamente la vedova nel discorso preliminare al primo 
volume del Manuale tipografico (pagina Xxiv): “ Nelle sue 
(edizioni, il Bodoni) non metteva mai intagli se non quan- 
do il bisogno il richiedea strettamente; intendendo che i 
soli tipi, l’ elegante distribuzione di essi, la giusta propor- 
zione delle margini, l’ accuratezza dell’ esecuzione e la buo- 
na carta formar ne dovessero il vero pregio, ed a rilevare 
È bastassero il merito del valente tipografo. * ® 
Tuttavia anche il Bodoni pubblicò dei libri illustrati. Ma il 
dott. Bertarelli, che nell’articolo già da me ricordato (G. B. 
Bodoni e la decorazione del libro !) prese in esame con l’ 
indiscussa sua competenza i volumi illustrati editi dal Bo- 
doni, giudica con severità forse eccessiva l’ arte bodoniana. 
Tuttavia non gli sì può dar torto quando osserva che il Bo- 
doni nei pochi libri illustrati che curò “ non si servì delle 
figure come di un valido sussidio estetico, ma volle fonder- 


1) Il Libro e la Stampa, anno VI, N. S., luglio-dicembre 1912, pagina 176. 
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le colla pagina e le assoggettò alle regole tipografiche, quasi 
fossero altrettanti caratteri del testo: seppe vincere difficoltà 
grandissime per la loro collocazione, ma le pagine così ot- 
tenute ebbero l’ aspetto di colonne greche sulle quali riposi 


la vignetta a guisa di un capitello *, ciò che del resto è per- 


fettamente spiegabile e conforme a logica, dati i criteri del 
Bodoni in fatto di bellezza tipografica. Nel 1784 Egli pub- 
blicava Prose e versi per onorare la memoria di Livia Doria 
Caraffa; e nella prefazione premessa alla seconda edizione 
del 1793 l’ editore afferma che “rare volte è avvenuto che 
i tipografici ornamenti abbiano meglio consuonato all’intrin- 
seco dei libri’. Siamo dunque in presenza di un’ opera che 
il Bodoni considerava Egli stesso come perfetta o quasi sot- 
to il rapporto della decorazione. Ma il Bertarelli, con sotti- 
le critica, addita il cattivo uso dei fregi tipografici in que- 
sto volume che dovrebbe raggiungere la perfezione e con- 
clude che l’ uniformità implacabile di quella ornamentazio- 
ne non tarda ad ingenerare stanchezza e fastidio nell’ osser- 
@ vatore. ® 
Il Manuale tipografico ci ha già detto quali dovessero esse- 
re, a giudizio del Bodoni, i veri pregi di un’edizione tipogra- 
fica; e se alcuni di essi non possono essere convenientemen- 
te apprezzati che da un tecnico, a nessuno per quanto pro- 
fano sfuggiranno gli altri, per esempio la uguaglianza del co- 
lorito e la bellezza dell’inchiostro, nella qual cosa il Bodoni 
ebbe a lasciare a grande distanza ogni altro tipografo non sol- 
tanto dei suoi tempi: e veramente in ciò Egli rivaleggiava con 
fortuna con le stampe degli antichi maestri, e fra i moderni 
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il solo che potesse essere a lui paragonato per questa parte, 
fu il madrileno Ibarra !). Così pure anche il profano non po- 
trà non ammirare, nelle edizioni bodoniane, la bellezza del- 
la carta e la ricchezza dei margini. La carta, bianchissima ma 
non tanto da dare molestia agli occhi del lettore, soda e u- 
guale, lisciata o calandrata con arte sopraffina, in cui il Bo- 
doni primeggiava ‘), era, in generale, delle cartiere di Parma 
le quali fin dal Seicento non la cedevano a quelle di Fabria- 
no; ma in alcune edizioni Egli si valse anche di carta del Mi- 
liani già fin d’allora famoso per la sua eccellente produzio- 
ne: e negli ultimi anni, della cartiera che Pasquale Bozzani, 
mercè i consigli e gl’ incoraggiamenti avuti da Lui, impiantò 
@ a poca distanza da Parma nella villa di Mariano. ® 


1) Non saranno sgradite ai tipografi queste notizie sui bellissimi inchiostri 
del Bodoni che tolgo dalla già ricordata lettera (si veda il facsimile) che il 
Bodoni stesso scrisse all’altro celebre tipografo Niccolò Bettoni il 23 mar- 
zo 1804 e che si conserva fra le carte bodoniane nella Biblioteca Estense 
(codice Campori, numero 1036): “ Per l'inchiostro che sì adopera in questa 
tipografia nazionale e nella mia particolare, noi lo prendiamo dai fratelli 
Rocchi di Venezia; ma io ho la precauzione di far cuocere ancora il detto 
inchiostro, a cui aggiungo del nerofumo assai abbrustolito in una scattola 
di ferro, e non mi valgo che di olio di lino assai chiaro per stemperarlo nel 
co) calamaio.» o) 
2) Una lettera del padre Ireneo Affò a Girolamo Tiraboschi del 18 aprile 
1783 c’informa che il Bodoni cominciò proprio allora a calandrare le sue 
| stampe: “Egli mi ha mostrato un foglio di un Anacreonte greco che sta im- 
primendo, di cui ne (sic) vuol far solamente cinquanta copie; e questo sarà il 
primo saggio delle sue stampe levigate, all’uso di Baskerville, avendo già egli 
inventato la macchina opportuna. Certamente mi è paruto cosa bella ed ele- 
gante.* (Lettere di Girolamo Tiraboschi al padre Ireneo Affò, a cura di Carlo 
& Frati, Modena, 1895, pagina 274, in nota). Li 
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Il Bodoni poi si compiacque di fare, di quasi tutte le sue e- 
dizioni, degli esemplari su carte speciali, carta azzurra, car- 
ta d’ Annonay, carta velina di Francia e anche su finissima 
pergamena di Roma o di Baviera. Ideò anche un nuovo ti- 
po di legatura, che dal nome di Lui fu detta e conserva il 
nome di bodoniana, legatura semplice ed economica e non 
senza eleganza nella sua sobrietà e soprattutto comoda come 
legatura provvisoria per i libri che dovevano poi ricevere 
una legatura più onorevole !). Però soprattutto nei fronte- 
spizi apparve eccellente l’ arte del Bodoni il quale seppe ar- 
ditamente innovare e creare degli esemplari di perfetto buon 
gusto. Il frontespizio bodoniano parrà freddo e accademico 
a chi oggi corre dietro a novità stilistiche: ma nessuno po- 





1) “ Bodoni - scrive un tecnico - in Italia fu il primo a comprendere la ne- 
cessità di una legatura economica e distinta e riuscì a trovarne una como- 
da, facile ed abbastanza solida, che non impediva al libro di esser dipoi ri- 
legato con miglior veste, senza subîre danni. La cucitura era praticata sen- 
za incassare le cordicelle del dorso e senza avvolgere alle medesime, per due 
volte, il refe, come si usava nelle più antiche legature. Un cartoncino gri- 
gio [o più spesso, rosso croceo] formava tutta l’ eleganza della copertina e 
solo lungo il dorso ed agli angoli era rinforzato da carta a mano marmora- 
ta, semplicemente impastata. Al tempo del Bodoni in fatto di legatura eco- 
nomica non si poteva pretendere di più.” (G. G. Giannini, nel Risorgimen- 
è to Grafico, 31 marzo 1913, pagina 100). ® 
Posso anche dire quanto costava. Una lettera del Bodoni a Luigi Cagnoli 
del 4 gennaio 1818 che è fra i più volte citati manoscritti Campori della 
Estense (manoscritto 1036) dice, parlando delle Rime del Cassoli: “Se ne 
vuole qualche numero legate in cartoncino su carta marmorizzata, non a- 
vrà che ad indicarmelo: ma per sua regola, sappia che il Bibliopega ne chie- 
de soldi trenta parmensi per ogni esemplare in-ottavo grande, e soldi venti 
=) per la edizione in-ottavo piccolo. * >» 
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trà negare la classica bellezza di un frontespizio bodoniano, 
materiata di nobile semplicità, di accordo perfetto ed armo- 
® nico. ® 
La prefazione ch’ Egli lasciò scritta per il Manuale tipogra- 
fico contiene lo svolgimento dei suoi singolari canoni di e- 
stetica. Quando avrem rilevato la curiosa distinzione di “ tre 
diverse maniere o generi di bellezza nelle edizioni; lo splen- 
dido nelle grandi più confacenti ai presbiti, il leggiadro nel- 
le piccole più in grado a’ miopi, e nelle mezzane, che più 
generalmente a tutti piacciono, quello che chiameremo bel- 
lo semplicemente ” (pagina Vii), ci dispenseremo del seguirlo 
più oltre; soltanto noteremo ch’Egli in conclusione non na- 
sconde le preferenze per “il bello nel grande ”, cioè per gli 
“splendidi volumi, superbamente impressi” e con sfoggio di 
@ margini; e ne produsse davvero senza risparmio. è 


8 


Di alcune delle più belle e più rare edizioni 


bodoniane 


N°” è davvero il caso di fare una lunga enumerazione delle 
più belle edizioni bodoniane: tuttavia non sarebbe nem- 
meno possibile di tacere di alcune delle più famose che sono 
vere gemme della tipografia italiana. E anzitutto la magnifica 
edizione del 1775 degli Epithalamia in lingue esotiche stam- 
pata per le nozze del Principe di Piemonte e adorna di ra- 
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mi del Cagnoni, del Volpato e di altri valenti incisori; il va- 
ghissimo “ Anacreonte ”» greco del 1784; il “ Longo * nel vol- 
garizzamento del Caro, del 1786, che ha la data di Criso- 
poli 1) non meno de l’Aminta del Tasso, del 1789, pure leg- 
giadrissima edizione che Arturo Young nel suo Viaggio d° 
Italia propose agli stampatori inglesi come modello compiu- 
to di esecuzione tipografica; l’ “ Orazio *® del 1791 e gli al- 
tri classici latini nel medesimo formato di foglio stampati 
per il cav. De Azara; la Gerusalemme liberata, tre volumi 
pure in-folio, del 1791, di cui il Bodoni stesso non temè 
di asserire nell’ “ Avvertimento * che una tale edizione sen- 
za dubbio “ cara pur sarebbe all’ ombra del gran Torquato 
per la venustà dei tipi, l’ eleganza ed il nitore d’ ogni tipo- 
grafico artificio *; l’Iliade greca, del 1808, in tre volumi in- 
folio, che alcuni considerano come il maggior monumento 
dei torchi del Bodoni; e finalmente il “ Fénélon ”* del 1812, 
in cui il Bodoni medesimo vedeva “ peut-ètre, le premier 
® de ses ouvrages. * è 
Le edizioni del Bodoni furono già Lui vivente ricercate e di- 
sputate con avidità dai bibliofili. Si formarono delle colle- 
zioni di edizioni bodoniane per cura di privati raccoglitori 
e di pubbliche biblioteche, le quali per molto tempo dettero 
alle bodoniane distinta sede accanto agli incunaboli, alle e- 


dizioni aldine, alle elzeviriane, alle cominiane, e in queste 


1) “Crisopoli * ossia “ Città aurea », fu il nome che ebbe Parma durante la 
breve dominazione dei greci nel sesto secolo (AFFò, Storia della città di Par- 
ma, volume I, pagina 111). Lo riesumò il Bodoni, segnandolo nella data 
& di alcune fra le sue edizioni. È 
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collezioni si dette luogo alle più piccole produzioni di quel 
valoroso artefice, ai più insignificanti foglietti volanti. La 
caccia poi agli esemplari su carte speciali o colorate — non 
dirò poi agli esemplari membranacei - arrivò agli estremi 
della follia. Un “ Anacreonte” del 1784 in carta azzurra fu 
pagato, vivente il Bodoni, fino venticinque zecchini: fino a 
trenta se ne dettero per una copia degli Epithalamia del 
1775 e anche cinquanta per il “ Longo” greco del 1786, 
di cui veramente si tirarono pochissimi esemplari. E questi 
prezzi, già enormi per quei tempi, salirono ancora negli an- 
ni che immediatamente seguirono la morte del Bodoni. Ma 
oggi la moda, volubile dea, ha cambiato: e le edizioni bodo- 
niane non sono più da alcuno ricercate e da pochissimi ap- 
prezzate, e si fa eccezione appena per i fogli volanti che con- 
servano un qualche prezzo sul mercato e trovano ancora de- 
gli amatori. Vedremo or ora se e quanto sia giustificato que- 
@ sto cambiamento nei gusti dei bibliofili. @ 
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Onori tributati al Bodoni 


ochi uomini illustri, nessun tipografo mai, nè italiano nè 
straniero, ebbero gli onori che si accumularono sul capo 
del Bodoni. Iscritto alle principali accademie d’ Italia, anche 
a quelle che avevano voce di essere più difficili nell’ accoglie- 
re nuovi soggetti; esentato negli ultimi anni di sua vita dal- 


40 46 


le contribuzioni che gravavano sugli altri tipografi, perchè 
considerato “ artista ’ e non “ artiere ®; vezzeggiato dai po- 
tenti che non gli lesinavano ricchi donativi, pensioni, croci. 
La sua città natale e la patria di adozione, Saluzzo e Parma, 
gareggiarono nell’ onorarlo; Carlo III re di Spagna lo nomi- 
nò suo “ tipografo di camera », il figlio Carlo IV aggiunse 
al titolo la pensione annua di seimila reali, il re di Sarde- 
gna gli donò dodicimila lire di Parma per gli Epithalamia, 
e mille luigi d’oro gli dona il vicerè d’Italia per il “ Pater », 
oltre ad una pensione di milleduecento lire italiane riversi- 
bile alla moglie; finalmente l’ imperatore gliene concede un’ 


altra di tremila franchi, la massima cifra cui salissero allora 


tali remunerazioni; il Papa Pio VII gli donò la copia in mo- 
saico di pietre dure dell’ Ecce Homo di Guido Reni. Vero è 
ch’ Egli sapeva coltivare il terreno: non v° era occasione - 
visite di principi, nascite, nozze, funerali - in cui Egli non 
manifestasse la sua devozione ai potenti, qualunque essi fos- 
sero. Se si togliesse via dalla produzione bodoniana tutta la 
inutile congerie di stampe adulatorie, gratulatorie, encomia- 
stiche, più di metà ne scomparirebbe! Usava Egli di ripetere 
il motto del Venosino: “ Principibus placuisse viris non ul- 
tima laus ’, e si studiava di seguirlo con troppo letterale in- 
® terpretazione. ® 
Nè di queste abitudini cortigiane è da farsi soverchio carico 
al Bodoni, che tale era l’uso del secolo in cui crebbe; nè le 
avrei rilevate se esse non ci aiutassero a comprendere quale 
singolare concetto (singolare agli occhi nostri!) avesse il Bo- 
@ doni dell’ufficioe della missione della stampa. ®@ 
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Giudizio sulle edizioni bodoniane 


ffettivamente il Bodoni ritenne che la stampa avesse come 

suo obiettivo, quello di fare delle belle edizioni, degne 
dei principi che le patrocinavano, che restassero all’ammira- 
zione dei posteri come monumenti del secolo che le produce- 
va. Il concetto di una stampa, volgarizzatrice delle idee, e- 
ducatrice delle masse, sollevatrice dei popoli, non capiva nel 
, suo cervello. Perciò le sue edizioni erano piuttosto degli og- 
getti di lusso che degli strumenti di lavoro: e si può dire che 
quasi nessuna sia rimasta nel corredo letterario dello stu- 
dioso, poichè anche quelle che non sono stampe meramente 
occasionali, sono in generale opere poetiche di secondaria 
importanza, o ristampe materiali, o classici di lezione tutt’ 
altro che perfetta e senza note e nei quali molte volte an- 
che la correzione lasciava assai a desiderare. I suoi emuli 
parigini, i Didot, che gli furono inferiori come stampatori 
ma che di gran lunga lo superarono come editori, poterono 
facilmente trovare nelle stampe di Lui materia di critica, se 
non sempre serena, certo mai infondata. Firmin in una let- 
tera pubblicata nel tomo quinto del Magasin Enciclopédi- 
que, anno VI (1799), così scriveva: “ Ses livres tiendront, 
sans doute, un des premiers rangs dans les bibliothèques des 
amateurs; mais ils seront exclus de celles des savans.... Com- 
me littérateur je condamne ses éditions; comme typographe 
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je les admire. » E il fratello Pietro, nell’ avvertimento pre- 
messo alla sua graziosa edizione di “ Virgilio * dell’ anno 
stesso, la prima e la più bella delle edizioni stereotipe fatte 
da lui, rilevava “le nombre de fautes de tout genre qui se 
rencontrent dans une édition du plus grand luxe, imprimée 
à Parme par Bodoni en 1793. Il sembleroit que la grosseur 
des caractères de cette édition, rendant les fautes plus sen- 
sibles, auroit dî plus aisément l’ en préserver; et l’on ne 
peut s° empècher de remarquer que leur nombre déshonore 
cet ouvrage, annoncé dans la préface comme un chef-d’ ceu- 
vre de l’ art, et comme une édition très correcte; qui n° a pas 
certainement atteint le but désiré, du moins dans la partie 
la plus essentielle, comme on en peut juger au premier ap- 
pergu. * Nè pur troppo gli errori erano soltanto nelle edi- 
| zioni greche e latine, chè anche le italiane non ne manca- 
vano, oltre quel discreto limite che può tollerarsi nelle buo- 
ne stampe. Il Monti, che pure fu sempre grande e fedele lo- 
datore del Bodoni, scrivendo a Tommaso Gargallo il 15 no- 
vembre 1793, gli raccomandava come la migliore edizione 
de’ suoi versi quella del Bodoni, in tre tometti, da Lui fatta 
a conto proprio, ma aggiungeva: “ V° avverto che appunto 
perchè fu fatta senza mia intelligenza la stampa è un poco 
scorretta. * (Lettere, edizione Bertoldi- Mazzatinti, volume 
È II, pagina 413). o) 
Fra le carte bodoniane della Estense che ho citato altre volte 
trovo più di una lettera di autori malcontenti. Il conte Ro- 
berti nel 1784 era desolato “ per li errori corsi nelle stam- 
pe delle cose sue * e ricorre al duca; nel 1803 Luigi Cagno- 
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li si duole dei molti errori nelle due edizioni dei Versi di 
Francesco Cagnoli con la data del 1802, da Lui curate; e il 
Bodoni che con lui si scusa perchè “assalito da molesta per- 
tinacissima podagra che lo tenne inoperoso nel grabato (sic) 
per parecchie settimane *, gli annunzia che ha stampato un’ 
errata (non aggiunta a tutti gli esemplari) in cui però “ non 
sono indicati che gli errori principali giacchè le puntazioni 
e qualche accento si possono benissimo emendare colla pen- 
na. Ma particolarmente grave ci parrà il giudizio di Giro- 
lamo Tiraboschi, l’ illustre storico della letteratura italiana, 
venuto in luce nel carteggio suo col padre Affò, edito da 
Carlo Frati (pagine 418 e 420). Il padre Affò aveva scritto 
al Tiraboschi il 13 aprile 1787 dolendosi del Bodoni, que- 
st’ uomo capriccioso che ogni dì ne comincia una nuova; e 
il Tiraboschi rispondendogli il 16 aprile rincarava la dose: 
“Veramente codesto signor Bodoni, a quel che odo, è fatto 
per impazientare gli uomini di lettere; ed è cosa ben da com- 
piangersi che da torchi così magnifici non escano quasi mai 
che opere cattive. E ribatteva l’Affò - il quale aveva però 
una punta di acredine col Bodoni per l’indugio nella stampa 
dei suoi libri — in altra lettera del giorno appresso: “ Ciò che 
le dissi di quest’ uomo è verissimo. Ei fa servire i torchi bor- 
bonici, che da per tutto si chiamano bodoniani, a sua vo- 
lontà: ed ei, pagato, fa la figura di padrone, e il Padrone, 
che paga, da servidore: nè vi è cosa più strapazzata di quel- 
® la che si commette dal Padrone. * ® 
Io non saprei riassumere il mio pensiero sul Bodoni con mi- 
gliori parole di quelle dette dal valente amico mio Piero Bar- 
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bèra, nella conferenza tenuta alla Sorbona il 10 novembre 
1900: “ Le role de la presse dans l’ affranchissement de l’ 
Italie *, e che cito nella traduzione italiana comparsa nel 
volume dello stesso autore Editori e Autori, pagina 187: 
“ Benchè Bodoni avesse una grande idea della perfezione 
della stampa dal punto di vista artistico, se Egli ebbe un ele- 
vato sentimento della dignità dell’arte, non ebbe forse quel- 
lo dell’ influenza ch’essa doveva avere nella società, non eb- 
be la visione lucida della sua prossima evoluzione. Credette 
di aver tra mano un'arte aulica, destinata essa pure al di- 
letto dei ricchi e dei potenti, un’ arte i cui cultori altro non 
avrebbero formato che un ufficio di più a Corte; e ci sareb- 
bero stati stampatori del re, come ci erano ciambellani e uf- 
ficiali d’ ordinanza. » Nè il padre, Gaspare Barbèra, un valo- 
roso tipografo ed editore per davvero, aveva diverso sentire, 
® com’ egli stesso dice in un luogo delle sue Memorie. è 
Ma non si potrebbero trovare prove migliori per documen- 
tare questa reale incapacità psichica del Bodoni a compren- 
dere le alte finalità della stampa e quindi a coordinare ad 
esse tutta l’operosità sua che nelle parole del Bodoni mede- 
simo. Egli che già al De Azara nel 1797 comunicava che 
intendeva prosegnire a stampare i classici latini, italiani e 
greci “ tirandone appena cento esemplari in carta fabriane- 
se e venticinque copie sopra carta velina ”, scriveva al mini- 
stro del re Murat che per confondere i Didot e gli altri ma- 
levoli (!), pensava di stampare in-folio la serie dei classici 
francesi, con l’idea che dovessero servire alla istruzione del 
principe Achille, che forse, povero fanciullo allora appena 
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undicenne, spaventato da quei poderosi volumi, si sarà ben 
guardato dall’aprirli mai! - ed aggiungeva: “ Votre Excellen- 
ce ne peut pas ignorer que la collection des Classiques ita- 
liens faite à Milan est in-8°, et qu'elle est bien loin d’avoir 
obtenu le succès dont monsieur le président Melzi s° étoit 
flatté; et de mon coté jose croire que les connoisseurs, a- 
près avoir vu celle que je compte entreprendre in-4° et in- 
folio, avoueront qu'elle mérite la préférence, etc.» Il Bodo- 
ni, il quale con singolare accecamento non ammetteva che 
le edizioni di Milano dei Classici italiani, che erano dei mo- 
desti in-ottavo, potessero competere con le sue in-folio, non 
avrebbe mai potuto prevedere che mentre i suoi in-folio si 
coprono di polvere, inutile ingombro nelle biblioteche, la 
edizione dei Classici sarebbe rimasta apprezzata e ricercata e 
titolo di alta benemerenza sia per gli studiosi che la curaro- 
no sia per l’onesto e laborioso operaio tipografo Silvestri che 
vi spese le sue fatiche con beneficio durevole per le italiane 
® lettere e per la cultura del paese. ® 
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Quale coltura avesse il Bodoni 


D° resto, se il Bodoni, così grande come tipografo, fu co- 
me editore al disotto del mediocre, conviene riconoscere 
che anche la coltura di Lui non era che mediocre, e non gli 


avrebbe consentito di aspirare a maggiori altezze, non ostan- 
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te che i panegiristi del Bodoni siano concordi nel magnifi- 
carne l’ampia erudizione e un gran numero di accademie 
italiane ed estere avessero ad onore di ascriverlo fra i loro 
soci. È possibile ch’Egli avesse molte letture e col suo natu- 
rale ingegno ne profittasse per migliorare la sua istruzione, 
assai trascurata negli anni giovanili, ma nondimeno io non 
ho mai visto una lettera di Lui dove la grammatica e l’orto- 
grafia non zoppicassero. Era anche arcade col nome di Obin- 
do Vagiennio, ma del suo valore poetico si può argomentare 
a sufficienza da questo saggio, pochissimo noto. È l’epitaffio 


che Egli aveva composto per sè medesimo nel marzo 1811: 


Giace in questa fossa breve 

di Bodoni il corpo greve. 
Visse lieto e faticato: 

dagli amici e grandi amato: 
soffrì morbo podagroso: 

or suo spirto ha in Ciel riposo. 
Digli “ vale », o pellegrino, 


poscia segni il tuo cammino. 


12 


Giudizio sull’ uomo 


P° del letterato, senza ombra di dubbio, valeva l’ uo- 
mo, benchè anche su questo punto non siano mancati i 
giudizi discordi. Se dovessimo prender per oro colato quel 
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che dicevano di Lui molti letterati del suo tempo nei loro 
carteggi confidenziali, Egli non ci apparirebbe dipinto di bei 
colori. Già qualche esempio ne abbiamo veduto più avanti: 
il carteggio del Tiraboschi e dell’ Affò edito dal Frati, che 
già ho avuto occasione di citare, è pieno di giudizi tutt’ al- 
tro che benevoli su di Lui, che è detto, volta a volta, “ bishe- 
tico, capriccioso, fantastico, stralunato, pieno di albagia, pre- 
potente © e chi più ne ha più ne metta: “la bandiera pie- 
montese volgesi ogni momento ” scrive il padre Affò l’ 11 
novembre 1768 e la “ bandiera piemontese *, occorre appe- 
na dirlo, è il Bodoni, e sempre alludendo a Lui, poco oltre 
nella lettera medesima: “Qui si pagano gli uomini, acciò ser- 
vano chi loro pare e facciano a modo loro *; e il 23 ottobre 
1793: “ Servirò il signor Boni con Bodoni, ma non si aspet- 
tasse mai risposta da Lui, perchè non se la intendeva con al- 
tri che cogli Dei, et quidem di primo rango * !). Vero è che 
avremmo torto di prendere troppo alla lettera questi giudi- 
zi così poco sereni dell’irritabile genus e specialmente dell’ 
Affò, mal disposto verso il Bodoni per suoi rancori personali, 
nè tutti pensavano al modo medesimo. Se sfogliamo, per e- 
sempio, gli epistolari a stampa del Foscolo, del Monti, del 
Giordani, troveremo lettere di questi valentuomini che par- 
lano del Bodoni in termini ben diversi. Basterebbero la lette- 
ra del Foscolo del 22 agosto 1802: “ A tutti i pochi primi 
ed eletti italiani io mando questa Orazione, la quale se non 


sarà forse esempio d’eloquenza, sarà esempio almeno di co- 








!) Carteggio citato, passim, e più specialmente alle pagine 460, 468 e 564. 
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raggio. A voi dunque il mio libricciuolo pria che ad ogni al- 
tro si spetta.... Vivete lieto e sereno. Agli altri nobili inge- 
gni io auguro gloria; ma voi l’ avete omai immortale ”* !); e 
quel che gli scriveva il Monti nel dicembre 1786 chiaman- 
dolo per la prima volta Amico nell’ intestazione della lettera: 
“Se egli è vero ch'io godo della sua buona opinione, mì 
faccia comprendere, coll’ imitarmi, che non l’ ho offesa, so- 
stituendo al titolo del complimento quello dell’amicizia. Se 
sentirò chiamarmi l’amico di Bodoni, l’ avrò più caro che 
d’ esser chiamato lo scrittore dell’ Aristodemo * *). Vero è che 
in queste lettere, dato il loro tenore e la persona cui erano 
indirizzate, non c’ era impegno di sincerità; e che dei tre let- 
terati uno solo, il Monti, ebbe col Bodoni rapporti editoria- 
® li e non di pura convenienza. @ 
In ogni modo anche qualche piccola ombra non offendereb- 
be la bellezza di un carattere che non soltanto negli elogi 
de’ suoi laudatori, ma nel suo carteggio più intimo ci appare 
veramente ammirevole. Integro, franco e leale, alieno dagli 
intrighi, corretto negli affari e mai interessato oltre il con- 
veniente, laborioso, affezionatissimo alla famiglia, di costumi 
® irreprensibili. Era presso che astemio. ® 
Era anche profondamente religioso. Anzi è stato di recente 
messo in luce un lato curioso della sua vita, cioè che Egli 


simpatizzasse con i giansenisti, e il suo pensiero fosse per- 


1) Foscotro, Epistolario, editori Orlandini e Mayer, volume I, pagina 22. 
3) MontI, Lettere inedite e sparse, raccolte da Bertoldi e Mazzatinti, volu- 
È me Î, pagina 162. ® 
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ciò avverso ai gesuiti e al molinismo e tendesse verso le dot- 
trine di Portoreale che in quel tempo avevano larga diffu- 
® sione in Piemonte e in Toscana. ® 
Quando il Bodoni venne a Parma, in questa città ardeva un 
vero focolare di giansenismo, e chi era a capo del movimen- 
to era appunto il padre Paciaudi, il protettore del Bodoni. 
Del resto anche gli altri amici con i quali il Bodoni aveva 
maggior dimestichezza, erano del medesimo sentire: il pa- 
dre Adeodato Turchi, l’ abate Amaduzzi, il teatino Giusep- 
pe Poggi e appunto dalle lettere di quest’ ultimo al Bodoni 
che si conservano nella Biblioteca di Parma uno studioso ha 
in questi mesi chiarita la fede di Lui !). Questi però ha do- 
vuto anche riconoscere che il Bodoni circondò di ogni pru- 
dente cautela le sue opinioni: non consentì mai che i suoi 
torchi fossero a servigio della causa dei novatori: quindi il 
suo colore giansenista rimase un segreto ben custodito dagli 
amici e dai maggiori uomini del partito: e un suo acre li- 
bellista che amareggiò gli ultimi anni di sua vita non potè 
® giovarsi di questa accusa. ® 
Questi segreti maneggi possono forse spiegarci come il Bo- 
doni che realmente sentì profondamente l’ amicizia e pro- 
fessò pubblicamente la sua riconoscenza verso Propaganda 
dove fece i primi passi nell’ arte, si mostrasse poi, almeno 
in apparenza, poco grato verso il Paciaudi; suo grande ami- 


co e benefattore, cui tutto doveva. Il Paciaudi morì nel feb- 


1) Rora ETTORE, Anche G. B. Bodoni coi giansenisti, nell’ Athenaeum, vo- 
® lume I, fascicolo primo, gennaio 1913. ® 
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Lac incon (ae n 


braio 1785 e lasciò il Bodoni erede di tutti i suoi mano- 
scritti, ma questi così pronto a stampare epitalami, elogi di 
principi e simili, non seppe stampare la raccoltina delle /- 
scrizioni (elegantissimo volumetto a dir vero) che nel 1798 
e non si decise di pubblicarla che cinque anni dopo ma sen- 
za la prefazione e l’elogio del Paciaudi di cui Egli aveva fat- 
to pubblica promessa. E l’ Orazione nel solenne aprimento 
della Regia Biblioteca di Parma non uscì che nel 1815, 
@ dopo la morte del Bodoni. @ 


13 
Ritratto fisico del Bodoni 


D° fisico del Bodoni ci parlarono pure con ammirazione 
i contemporanei. “ Fu il cavaliere Giovan Battista Bo- 
doni * - scrive il De Lama, il maggiore e più diligente dei 
suoi biografi - “ grande di statura, ben formato di tutta la 
persona, e nell’ età prima agilissimo quant’ altri mai, cosic- 
chè in Roma era soprannomato il cervo. Giunto alla virilità, 
il suo aspetto divenne maestoso: e nella vecchiaia un non so 
che vi si aggiunse, che subitamente in chi lo vedeva inspi- 
rava amore e venerazione. Fronte ebbe spaziosa, serena, in- 
dicatrice dello schietto animo suo: occhi espressivi, vivaci, 
anzi lampeggianti: una fisonomia infine con lineamenti re- 
golari, di maschia bellezza, e caratteristici dell’ uomo di ge- 
nio. Quindi il celebre abate Parini, allor quando portossi 
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Bodoni a visitarlo in Milano nel collegio di Brera, appena 
ebbe in sul primo limitare della porta udito da Lui medesi- 
mo chi Egli si fosse: - Capperi, esclamò meravigliato della 
bella persona di Lui, madre natura formò pure di voi una 
@ magnifica edizione! - ”. @ 
L'immagine del Bodoni ci è conservata in un numero così 
cospicuo di ritratti dipinti, incisi, di medaglie, che la biblio- 
grafia iconografica del valente tipografo sarebbe tutt’ altro 
che facile e breve. I più noti sono i vari ritratti che di Lui 
incise il romagnolo Francesco Rosaspina, suo amicissimo, 
benchè taluni fossero giudicati poco somiglianti; ma il più 
bello di tutti è il superbo quadro di Andrea Appiani !) che 
si conserva nella Regia Pinacoteca di Parma cui pervenne 
nel 1841 per testamento della vedova Bodoni. Lo incise in 
rame pure il Rosaspina (è il ritratto che precede la seconda 
edizione del Manuale tipografico), ma con molta libertà, e 
soffocando nella leziosità accademica del bulino la vivezza 
e la efficacia della pittura. Una riproduzione ben riuscita in 
fotocalcografia della pittura originale pubblicai io stesso nel 
1899 in un opuscoletto bodoniano per le nozze dell’ edi- 
tore fiorentino Enrico Bemporad; ed altra per cura del si- 
gnor dott. Antonio Boselli uscì nel primo fascicolo della ri- 
vista Aurea Parma (maggio-agosto 1912). Molto somiglian- 
te, benchè di minor valore artistico, deve essere quello di- 


1) Così ne parla il Passerini nelle Memorie aneddote, pagina 99: “Il solo 
celebre Appiani, che si fermò lungo tempo in Parma, che conversò seco lui 
ogni giorno, lo colpì felicemente per maniera che chi vede il ritratto, vede 


® l’ originale ”. ® 
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pinto dal Turchi, buon pittore di Savignano, e di cui il Ro- 
saspina fece pure un’ incisione che è rara perchè il rame fu 
distrutto, ma che tuttavia è abbastanza nota e che lo ritrasse 
in letto, tormentato dalla podagra, con un fazzoletto in ca- 
po a mo’ di berretta, mentre legge. L’ho riprodotta anch'io 
nel mio Lexicon Typographicum Italiae (Florence, 1905), 
a pagina 286, dove ho pure descritto tutte le medaglie co- 
@ niate in onore del grande tipografo saluzzese. ca) 
La città natale nel 1875 gli alzò, in piazza Vittorio Emanuele, 
una statua, buon lavoro dello scultore torinese Gabriele Am- 
brosio, scolaro del Vela. Ne dette una bellissima incisione la 
Illustrazione Universale del 20 giugno 1875 (pagina 329) ed 
assai lo lodò con queste parole che non suonano male ripetute 
nel presente anno di onoranze centenarie: “ Non si può pas- 
sare indifferenti davanti la statua scolpita dall’ Ambrosio. 
Quella bella figura d’uomo che interrompe un lavoro per me- 
ditare, ferma i più distratti.... Chi conosce la vita di Giambat- 
tista Bodoni esclama vedendo quella statua: —- Sì, quello è il 
tipografo che fece tutto da sè, cominciando dai caratteri della 
sua tipografia universale, che da un popolano divenne uno 
scienziato e fu degno di essere proclamato dagli stranieri il 
@ principe dei tipografi moderni. * @ 
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ccingendosi a scrivere con concetto critico e tecnico del- 
A l’ opera di Giambattista Bodoni è assolutamente neces- 
sario distinguere e separare in Lui le due grandi e invidiate 
manifestazioni del suo ingegno e studiarlo sotto due aspetti 
diversi: quale fonditore di caratteri e come formatore e stam- 
C) patore di magnifici libri. & 
Non si può infatti accomunare l’ opera sua di fonditore dî 
caratteri con quella di artista tipografo. Queste due qualità, 
da Lui così felicemente possedute, se pure contribuirono l’ 
una e l’altra a dare al Bodoni quella rinomanza, che Lui vi- 
vente, divenne fama, hanno così diversamente influito sulla 
tipografia italiana che non è possibile mantenerle unite in 
È uno studio come quello che andiamo facendo. () 


Giambattista Bodoni fu un tecnico ammirevole come fondi- 
tore di caratteri ed un artista geniale e libero quale tipogra- 
fo. Si può asserire, senza tema di errore, ch’ Ei divenne stam- 
patore perfetto quasi senza fatica, come per dono naturale, 
mentre fu ottimo incisore e fonditore di caratteri per predile- 
zione ed in virtù di una volontà tenacissima. Divenuto un bu- 
linista eccellente Bodoni si diede tutto alla formazione dei tipi 
e vi riuscì meravigliosamente creando il cosiddetto tipo bo- 
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doniano, il quale però non fu concetto della sua mente ma 
perfezionamento di forme già esistenti; perfezionamento pro- 
gressivo e continuo divenuto col tempo tanto radicale, da 
@ prender natura di vera e propria creazione. ® 
Anche come tipografo Egli iniziò l’ opera sua inspirandosi 
a forme già note, ma ben presto le abbandonò facendosi un 
proprio stile, del tutto diverso dalle anteriori manifestazio- 
@ ni estetico-tipografiche. & 
Si potrebbe dedurne quindi che Bodoni avesse ugual merito 
e come tipografo e come fonditore di caratteri, ma noi ve- 
dremo che non è così. Difatti mentre la forma tipografica 
bodoniana sopravvisse di poco al suo creatore, i caratteri in- 
‘cisi e fusi nell’ officina parmense ebbero, fino dalla loro ori- 
gine, notevole influenza sulla produzione delle fonderie, in- 
& fluenza che ancora non cessa a’ dì nostri. @ 


L'attività del Bodoni nel produrre caratteri sempre più per- 
fetti, fu veramente prodigiosa ed influì, non è superfluo ri- 
peterlo, fino dal suo inizio allo sviluppo della fonderia in I- 
talia ed al perfezionamento delle linee negli alfabeti; il resul- 
tato del suo lavoro fu così stupefacente che anche oggi, nono- 
stante le stupende risorse meccaniche di cui possono giovar- 
si le fonderie, i caratteri incisi e fusi da Giambattista Bodo- 
ni sono un esempio mirabile di perfezione estetica e tecnica. 
I due volumi, impropriamente da Lui stesso chiamati Ma- 
nuale tipografico, comprendono tutta la sua produzione e 
costituiscono ciò che oggi si chiamerebbe il campionario del- 
la sua fonderia; sono quei volumi la prova luminosa di qua- 
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le e quanta intelligente operosità, di quale e quanto artisti- 
co sentimento Egli fosse dotato e come sapesse, con mezzi che 
oggi farebbero sorridere d’ incredulità, raggiungere risultati 
che noi otteniamo uguali soltanto per l'ausilio validissimo 
di macchine portentose che riducono il lavoro dell’uomo ad 
® un atto di semplice sorveglianza. © 
E Bodoni comprese l’alto valore dell’ opera sua di bulini- 
sta; Egli medesimo già sì considerò piuttosto fonditore che 
tipografo, e questo ci dimostrano tutta l’opera sua ed i suoi 
scritti. Nella prefazione del Manuale Ei s’ intrattiene un po’ 
su tutto quanto si riferisce alla bellezza del libro, e parla del 
formato, delle pagine, della carta, dei colori, della cilindra- 
tura della carta dopo la stampa; ma tocca soltanto, succinta- 
mente, i principii, non s’ indugia, non penetra nell’argomen- 
to. Passando ai caratteri invece si ferma, e v’ insiste, ed en- 
tra quasi nella tecnica della loro produzione. Questa prefe- 
renza, è vero, si può spiegare pensando che trattasi di uno 
scritto posto innanzi al campionario de’ suoi tipi, ma non sì 
deve dimenticare che quella prefazione era indirizzata esclu- 
sivamente, o quasi, a tipografi, ai quali sarebbero tornati più 
graditi ed utili i suoi consigli sull’arte loro che le sue os- 
servazioni tecniche sulla fonderia; ma la sua passione di bu- 
linista anche in questo caso aveva il sopravvento. Si difese 
più volte contro le critiche a’ suoi caratteri, e più vivamen- 
te di quanto non facesse allora che era criticato come tipo- 
grafo. Amava sempre intrattenersi sulla bellezza de’ suoi ti- 
pi, da Lui stesso elogiati, a dir vero senza discrezione, e ra- 
gionando delle proprie edizioni non mancava mai di far no- 
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® tare il pregio che loro conferivano. @ 
Del resto troviamo naturale che Bodoni stimasse più il suo 
lavoro di fonditore che quello di tipografo. Era allora vanto 
ambitissimo per una stamperia quello di poter disporre del- 
la maggior varietà possibile di tipi e Bodoni volle che la sua 
e quella Ducale fossero prime fra le meglio fornite; a rag- 
giungere tale risultato Ei si dedicò appassionatamente, direi 
quasi disperatamente; chè invero la prodigiosa produzione 
di caratteri della fonderia parmense fa pensare ad uno sfor- 
zo immane compiuto dal Nostro per giungere a quella mèta 
& che doveva essere il riposo del suo genio. @ 
Perciò si può ritener certo che fra le tante lodi, più care gli 
saran giunte quelle particolarmente dirette ai suoi caratteri 
che Egli cercò sempre di far figurare nel modo migliore, aiu- 
tato in ciò dal Duca di Parma che volle sempre liberarlo da 
preoccupazioni di ogni sorta, lasciandogli campo vastissimo 
di azione; libertà della quale il Bodoni si valse per dar luce 
a quelle ricche stampe che formano l’ ammirazione nostra 
e che furono per molto tempo oggetto di desiderio per par- 
te di tanti pur troppo instabili amatori. In quelle stampe Bo- 
doni sì preoccupò sempre e soprattutto che i suoi caratteri 
figurassero magnificamente; era sua cura principale che i ti- 
pi da Lui incisi riuscissero meravigliosamente impressi; pen- 
sava, direi, le sue edizioni per i suoi caratteri ed i suoi fron- 
tespizi erano il trionfo di quei sorprendenti alfabeti dalle a- 
ste estremamente sottili, dalle proporzioni equilibrate, am- 
mirevoli, che Egli aveva gelosamente curati, accarezzati col 
© suo bulino. © 
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P. DRE nostro, che sel necieli, santificato 
sia il nome tuo; venga il regno tuo. Sia 
fatta la volontà tua come in cielo, così in 
terra. Dacci oggi il nostro pane quotidi- 
ano. E rimetti a noi i nostri debiti, sic- 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori. 
E non ci indurre in tentazione; ma libe- 


raci dal male. Così sia. 


E Dectina Artena Salice ua 


Figura 2 
Bozza d’una pagina del Pater Noster con indicazioni autografe di Bodoni 


(Grandessa deti' originale. Biblioteca di Brera) 
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Col mettere particolarmente in chiaro la eccellenza di Bo- 
doni quale creatore e produttore di tipi, non intendo me- 
nomarne in verun modo la gloria di tipografo. Divido l’ope- 
ra sua in due parti, perchè, così facendo, il lettore potrà ap- 
prezzare più facilmente il valore grandissimo di questo gi- 
& gante dell’ arte nostra. @ 
Vivente il Bodoni, era naturale che le due funzioni di fon- 
ditore e di tipografo si accomunassero e per entrambe si a- 
vesse una lode sola; tanto più che in quel tempo si stimava 
comunemente vero tipografo soltanto colui che era produt- 
tore di tipi e stampatore ad un tempo. Ce lo dice il Fournier 
stesso che nel suo Manuel scrive: “ La tipografia è divisa in 
tre parti distinte: l’ incisione, la fusione dei tipi e la stampa. 
Ciascuna di queste parti ha degli artisti speciali e singolari: 
colui che incide è un incisore, chi fonde è un fonditore, chi 
stampa è uno stampatore; soltanto colui che riunisce queste 
tre qualità può essere chiamato ed è tipografo.” Oggi non si 
giudica più così e Bodoni deve essere studiato con criterio 
sceverante perchè separando le sue qualità più luce illumina 
l’arte sua. Se dovessimo infatti giudicare 1’ opera bodoniana 
dal solo lato tipografico per quanto meravigliosa dovremmo 
dirla passata e morta, mentre tuttora vivente è la gloria di 
@ Lui quale rinnovatore e perfezionatore di tipi. Li 
Invece quanti scrissero di Bodoni fecero grandi lodi delle 
sue stampe e pochissimo si occuparono dell’ ammirevole la- 
voro di fonditore di caratteri da Lui compiuto; si giunse fi- 
no a chiamarlo “ creatore del libro italiano * ponendo così 
& in seconda linea la sua maggior gloria. @ 
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Ed è questo errore che dobbiamo oggi correggere. Bodoni 
fu un artista, un grande artista come tipografo, ma i suoi 
volumi non furono e non possono essere chiamati l’ espres- 
sione della tipografia italiana. Egli creò un tipo; ma l’ ope- 
ra sua tipografica è la manifestazione di una personalità vi- 
gorosissima, non la conseguenza logica e storica di un pro- 
gresso graduale e conseguente. È superfluo dolersi che il Bo- 
doni non abbia avuto discepoli e continuatori fedeli. Egli a- 
veva tutte le grandi qualità di un artista sommo, ma non 
possedeva quelle tali specialissime che sono indispensabili 
per essere o divenire, anche inconsapevolmente, un maestro. 
Maestro può essere colui che, pur mancando di genio, ve- 
nendo da una scuola, da questa attinge precetti, li compren- 
de e li illustra; maestro è anche colui che accetta dei cano- 
ni, li osserva e fa osservare, e nell’ applicazione di essi di- 
mostra una certa versatilità; maestro è ancora chi non si li- 
mita ad esprimere una sola forma, una sola linea, ma ricer- 
ca applicazioni diverse, studia adattamenti nuovi, sorretto in 
ciò da una certa agilità di mente, mantenendosi tuttavia sem- 
pre fedele ai principii che gli furono impartiti e che 8’ im- 
pose. Ma chi, come il Bodoni, segue una propria teoria e l’ 
applica, che vede solo la propria visione e non ne accetta al- 
tre, che esprime con l’opera il suo proprio sentimento e non 
l*altrui, chi, infine, dà al proprio lavoro una fisonomia viva- 
ce, particolarissima, in cuì rispecchia sè stesso, e crea con 
ciò un’ opera tutta personale, non può essere un maestro. 
Non lo può essere anche per le inevitabili contraddizioni in 
cui cade suo malgrado tutte le volte che una difficoltà gli si 
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presenta, difficoltà che risolve quasi sempre con una, sia pur 
lieve, deviazione della sua teoria, di quella certa teoria a cui 
egli si sente obbligato solo per sua propria volontà e non 
per fatta professione d’osservanza. Un maestro non cade nè 
può cadere in tali contraddizioni per virtù di quei concetti 
suoi o d'altri che Egli ha dichiarato di accettare come nor- 
me fisse, come regole per lo svolgimento dell’opera propria. 
Bodoni ne’ suoi volumi potè abbandonarsi a qualunque lus- 
so; gran parte delle sue edizioni stampate con i suoi tipi fu- 
rono d’ indole assolutamente speciale, al di sopra di ogni 
mira di speculazione; Egli potè dar libero corso a idee gran- 
diose, alle sue visioni calme, severe, ma ricche di bianco, 
troppo ricche perfino, qualche volta addirittura fastose; se- 
guì costantemente, in tutti i suoi lavori, il proprio senti- 
mento, creando così delle opere con una spiccata espressio- 
ne personale ma poco pratiche, appunto per la loro grande 
magnificenza. Ed in ciò Bodoni è l’ espressione sincera dei 
@ suoi tempi che tendevano al grandioso, all’ iperbolico. ® 
Egli non istudiò (nè sembri questa affermazione un para- 
dosso) l’arte tipografica; figlio di tipografo, lo stampatore 
perfetto si sviluppò in Lui naturalmente e raggiunse l'ideale 
della perfezione senza sforzo, stimolato dalla smania di ve- 
dere bene impressi i suoi caratteri ed aiutato dai mezzi che 
ebbe a sua disposizione. Se ne togli i frontespizi, nei qudli 
manifestamente si arrovellò per ottenere effetti estetici, con 
quella semplicità di mezzi che forma la sua maggior gloria, 
l’ arte di Bodoni è di una esemplare spontaneità. Per questo 


non ha avuto continuatori ma degli imitatori soltanto, e al- 
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trimenti non poteva essere; l’ assoluta semplicità non può 
continuare a sussistere nella grande mutevolezza di tutte le 
cose umane. Tale fu il destino dell’opera tipografica del Bo- 
doni, artista personale quanto altri mai; e però è un errore 
» chiamarlo il “ creatore del libro italiano ”. ® 


Il libro si distinse da paese a paese finchè i caratteri posse- 
dettero delle particolarità tanto visibili da denotare la loro 
origine; ma sappiamo che col tempo i tipi si unificarono ed 
allora il libro prese un aspetto comune e la distinzione pri- 
mitiva svanì finchè a creare aspetti nazionali diversi, non con- 
tribuirono gli artisti illustratori e decoratori. Non poteva a- 
dunque essere il libro del Bodoni il puro tipo dell’arte ita- 
liana, perchè graficamente non possedeva caratteristiche che 
@ ne rivelassero la origine. . 
Il libro bodoniano fu una manifestazione d’arte aristocratica 
ammirabilissima, ma senza qualità tali da potersi considerare 
come espressione di arte nazionale. Tuttavia Bodoni, come 
tipografo, è siffatto artista che attrae irresistibilmente chiun- 
que si intrattenga un poco nello studio della sua opera: la 
teoria bodoniana di non valersi che in casi specialissimi di 
decorazioni di qualsivoglia natura per lo arricchimento del 
libro, è di per sè stessa singolare e l'applicazione che Egli ne 
fa, almeno nelle edizioni sue più ricercate, è una prova della 
sua alta genialità nell’ immaginare e comporre ogni disposi- 
zione possibile, che gli rendesse effetti estetici nuovi ed at- 
® traenti senza l’ aiuto di alcun lenocinio. È 
Il suo amore della semplicità fu persino eccessivo; qualcuno 
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scrisse che i libri impressi da Bodoni mancano di espressio- 
ne. È una critica questa che io non confermerei: le edizioni 
bodoniane possono riuscire in qualche parte monotone, ma 
nell’insieme sono sempre talmente omogenee che non si può 
non ammirarle. L’ espressione non vi manca mai; è l’ espres- 
sione personale di Giambattista Bodoni. I volumi di Lui so- 
no fatti per i suoi caratteri e questi per i suoi libri, e tutta 
la produzione della sua officina rispecchia la sua mente po- 
derosa. Egli pensò sempre pagine piuttosto bislunghe, com- 
poste con caratteri grandi, dall’occhio largo, appena un po’ 
compatto; co’ suoi caratteri insomma, chè Bodoni non ebbe 
eccessivo amore per i tipi stretti. I libri stampati dal Bodo- 
ni sono, diciamo così, pieni di aria, lo spazio vi abbonda, 
sovrabbonda anzi; formandoli il nostro tipografo non ebbe 
altra mira che di dare alla edizione quell’aspetto di grandio- 
sità che Egli prediligeva e che seppe sempre ottenere pur ca- 
dendo in evidenti contraddizioni estetiche; formò, per esem- 
pio, di preferenza pagine bislunghe, pur usando caratteri ro- 
tondi l’occhio largo dei quali è poco in armonia col forma- 
to della pagina. Ma ciò non lo preoccupava, e gettò le sue 
pagine come il suo occhio le vedeva; non pensò se l’ insieme 
di esse sarebbe stato più omogeneo allargando o stringendo 
le righe, od accorciando la pagina; seguì la propria sensazio- 
ne a null’ altro badando e ponendosi in contraddizione con 
le stesse sue parole; chè nella prefazione del Manuale scri- 
veva: “ Tanto più bello sarà dunque un carattere, quanto a- 
vrà più regolarità, nettezza, buon gusto e grazia. Ma perchè 


faccia di sè bella mostra e campeggi bene sulle pagine, d’ 
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uopo è inoltre che siavi diligentemente schierato in rette u- 
guagliatissime linee, non folte nè in proporzione dell’altezza 
loro troppo rare, lasciando in ciascuna linea, come fra squa- 
dra e squadra, fra parola e parola distanze uguali, ove non 
si frammetta alcuno de’ vari segni, che alle lettere van sog- 
® giunti. * c°.) 
Con ciò Egli afferma essere la bene studiata proporzione il 
segreto per far risaltare convenientemente la bellezza del ca- 
rattere; ma non si attenne poi fedelmente alla propria teoria! 


Ho detto che non confermerei la critica che taluno fa ai vo- 
lumi stampati dal Bodoni, di mancare d°’ espressione, tutta- 
via aggiungo che i libri bodoniani possono in qualche caso, 
e per certuni, riuscire monotoni. È questo un po’ il difetto 
degli artisti troppo personali, ma in molti di loro questa mo- 
notonia si nota solo per ciò che riguarda la tecnica, non la 
parte estetica; nel Bodoni invece il difetto di concezione è 
palese; Egli amò, forse s° impose, la semplicità, e questa sua 
smania di essere semplice ad ogni costo ha certamente no- 
ciuto alla sua arte. La visione che Egli ebbe del fronjespizio 
(la parte del libro bodoniano che vien citata di continuo co- 
me modello di eleganza insuperabile), è senza dubbio una 
visione d’arte tipografica castigata ed aristocratica, ma vi in- 
sistè troppo. Si è detto che Egli ricercava l’effetto con gran- 
de cura e studio; io non credo troppo a tale affermazione: 
poichè dati i limiti nei quali conteneva la manifestazione 
grafica de’ suoi frontespizi poco aveva da studiare. Senza 
dubbio si sarà trovato in impaccio tutte le volte che il testo 
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di un frontespizio non era tale da permettergli la facile ap- 
plicazione della sua teoria, ma non si peritava di ricorrere a 
spezzature e distribuzioni del testo medesimo che oggi non 
sarebbero permesse, quando pure non imponeva in modo 
assoluto all’ autore che la dicitura avesse un certo limite. 
Alla sua concezione visiva si mantenne fedelissimo sempre; 
vi hanno casi tuttavia che dimostrano come Bodoni avrebbe 
potuto decorosamente arricchire di saggi svariati ed impor- 
tanti la sua produzione, ma non sono molti; Ei limitò vo- 
lontariamente i suoi mezzi ai soli caratteri; mirabile esem- 
pio di convinzione estetica, propugnata con singolare ostina- 
zione, ma per noi deplorevole, chè ci ha privati di chi sa 


Li quali splendidi saggi di arte tipografica. Li 


Si disse il Bodoni grande legislatore del libro. Invero io non 
vedo in nessuna parte dell’ opera bodoniana la conferma di 
tale giudizio, nè trovo in alcuno scritto di Lui nessun atteg- 
giamento di “legislatore”; Bodoni temè sempre e solo per 
la sua gloria di fonditore di caratteri; come tipografo ha la 
coscienga del suo grande valore, non la pretesa di essere un 
maestro. Nel suo stesso Manuale, come abbiam già detto, 
poco si occupa di estetica tipografica, piuttosto di tecnica 
Egli parla, e limitatamente anche di questa; nè credo si pos- 
sano elevare ad onor di trattato estetico le sue brevi congsi- 
derazioni sulla necessità di variar aspetto alle edizioni per 
i.) appagare il diverso talento dei lettori. ) 
È Bodoni tuttavia un artista simpaticissimo; le sue belle pa- 
gine sono autorevole sanzione di quelle teorie che io altro- 
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ve ho propugnate per dimostrare il poco o nessun valore di 
certe “ regole * di fronte all’ espressione d’ arte. Bodoni eb- 
be uno spirito estetico assolutamente indipendente. Egli creò 
delle norme che non sempre seguì; la pagina fu da Lui con- 
siderata un’ opera d’ arte da apprezzarsi tutta d’ un pezzo e 
sdegnà forse certi triti particolari, siccome pedante lavoro 
dicevole a menti del pari pedanti. I suoi volumi sono mo- 
numenti di armonia amorevole e delicata; le sue pagine non 
affaticano il lettore, lo ristorano; come gettò così lasciò l’o- 
pera sua; non volle che, una volta compiuta, si torturasse, 
e perciò la sua produzione è fresca, com’ è meravigliosamen- 
® te semplice. È 
Giambattista Bodoni adunque, per le sue doti troppo specia- 
li, per la robusta sua individualità, per il suo stesso grande 
e reale valore, non può essere giudicato un maestro della ti- 
pografia, nè il “legislatore del libro”. Egli fu e rimarrà sem- 
@ pre un grande artista: “ l’ artista della semplicità ”. @ 
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Giambattista Bodoni incisore 


e fonditore di caratteri 


ll’inizio e per tutta la prima metà del secolo XVIII, la 
fonderia dei caratteri fu in Italia in uno stato di deca- 

@ denza che non aveva precedenti. ® 
Dopo gli splendori del secolo XVI l’arte tipografica nel no- 
stro paese era andata degenerandosi traendo seco la fonderia, 
che, dopo aver languito per tutto il XVII secolo, nella prima 
metà del Settecento trovavasi in condizioni così povere da 
non lasciare di quel tempo nessuna o quasi nessuna traccia 
@ nella storia dell’ arte. @ 
Erano in fama, è vero, alcune officine, tra le quali primeg- 
giava la Stamperia del Seminario di Padova, reputata per le 
sue edizioni non che per la sua fonderia, la quale, dice ap- 
punto il Bodoni, produceva perfettissimi caratteri orientali. 
Ma furono eccezioni che non ebbero alcun peso sull’arte ti- 
@ pografica di allora. & 
A prova di questo, e per formarsi un’ idea esatta delle con- 
dizioni della tipografia e della fonderia in quei tempi, non 
v’ha nulla di meglio che un esame di qualche edizione più 
notevole di quell’epoca. Riprodurrò pertanto alcune pagine 
dei più conosciuti stampatori che esercitavano l’ arte loro 
in Italia durante la prima metà del diciottesimo secolo ed 
® oltre. @ 
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Quam verò Petri Arcudii nomine Ughel 
ftrem Menologii partem, è cl. v.Jofepho Simo 
ce Vatican Presbytero Beneficiato, qui cofde 
bliotheca Clementino-Vaticana recenfuit,caftig 
interpretatione donatam edimus: à Greco e 
diftabat, quemadmodum fa@a collatione per 
rp ab interprete perperàm adjeCa, vel pra 

us, quàm textus | poni expofita; corru) 
nomina; ubique demum paraphrafim potiùs, 

nere eft: adeo, ut genuinum Arcudii viri Gre 
tum effe, eruditi vix crederent, nifi Ughellu 

In altera femeftri Parte, quam, ut fupr 
debemus, avulfis ob codicis vetuftatem nonn 
derantur: nimirùm Sunii IX. X. XI. Augw 
XXIX. XXX. XXXI. Eos ex Menzis excuf 
adjicimus. 

San&torum Imagines, ut in autographo 
ad vivum erre incifas damus: funt enim preti 


- etfi ab arte Pe nonnihil recedunt. PiA 


ad marginem fingularum Imaginum in code: 
funt: Pantaleo, Simeon, Michael Blacbernita, Ge 
mita, Michaé! parvus, Neftor. Eadem in hujus 
genties ac trigefies repetere, nullius opere p 

Menologio premittimus teftimonia Vi: 


Figura 3 
Parte di una pagina di testo del Menologium Gracorum stampato nel 1727, in Urbino 
nella Tipografia del Santissimo Sacramento 


(Grandezza dell'originale: la riproduzione è un quarto di pagina. Biblioteca di Brera) 





Non commenterò in modo particolareggiato le riproduzioni 
che andrò sottoponendo ai lettori, le quali sono di per sè 
stesse grandemente dimostrative; limiterò invece le mie os- 
servazioni a far notare le caratteristiche più singolari di cia- 
® scuna di esse. @ 
E seguendo l’ ordine cronologico incomincio da una pagina 
del Menologium Gracorum (figura 3), stampato in Urbino 
nel 1727, nella Tipografia del Santissimo Sacramento, offi- 
cina che ebbe grande rinomanza per le sue edizioni molto 
stimate sia per la forma tipografica che per le illustrazioni. 
La pagina, da cui ho tolto la figura 3, ha una certa attratti- 
va per le sue dimensioni eleganti, ma a prima vista si notano 
le deficenze del carattere che poco o punto si discosta dai ti- 
pi usati durante tutto il periodo della decadenza, dal prin- 
@ cipio del Seicento al tempo che andiamo studiando. ® 
La forma dei tipi non è tanto irregolare, quanto ne è primi- 
tivo il taglio; appaiono manifeste certe discordanze fra le 
lettere, e spiace la mancanza di ogni grazia in tutto il carat- 
tere. Ancor peggiore è il corsivo, che male allineato e disu- 
guale, senza uniformità nella pendenza e difettoso nelle pro- 
porzioni, non si lega in alcun modo col tondo, in mezzo al 
® quale offre un contrasto stridente e poco simpatico. è 
La figura 4, è la riproduzione di una pagina tolta dal Ber- 
toldo, stampato in Bologna nel 1736 da Lelio dalla Volpe. 
È questa una delle migliori edizioni del tipografo bolognese 
che ebbe fama meritata di vero artista e lode di uno spirito 
estetico poco comune a quei tempi. Ciò nonostante, anche 
nella pagina che di lui riproduco (pur notandovi una certa 
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CANTO I. 


ArzgGomENTO. 


Mentre Albesno ffa ful trono affifo 
Entra Bertoldo, e preffo lui fi caccia. 
Al ceffo, agli atti sn pria fi move arifo, 
Indi fdegnato sl Re da fe lo [caccia ; 
Ma dal trifto Villano es vien derifo, 
Che protefta «voler tornargli in faccia 
Come le mofche. Al fine ei viene al fatto s 
Terna fu una carogna, e adempie sl pasto. 


ALLzGOoORÌA. 


La virtì avvegnachè rifieda in un corpo rozzo, e mal proporzionato, e che al 
primo fuo afpetto comparifca incolta , ed auftera, nulladimeno fi fa poi apprez. 
gare Ga eutti; e fe vana vice Dec Gelli ella ficura in fe gp 

nu venta; € empre agev "uomo faggio trovare 
sera di fo ire i peri ore 5 


I. Ci amore, e gelosìa, che i cor martella, 
z siegiresi fe yi desia n ii 
e uelt’ opra faporita, e ; 
Che noi. , per fuali hi monna Talia, 
Figlia di Giove , ed'Apollo forella, 
Scriviamo in rima, e niun l’ha fatto pria; 
E voi di gaudia empir vi fentirete , 
Se de’ gangheri ufciti ancor non fiete. 
A 2 Per- 


Figura 4 
Pagina del Bertoldo, stampato nel 1736, in Bologna 
da Lelio dalla Volpe 


(Composizione originale cm. 20X12,2. Biblioteca di Brera) 


Catatoco. cix 


fembra farina di chi compofe l’ Erras4 corrige, di cui non gio» 
va cercare il nome, s' egli non volle manifeftarcelo. Ma ri- 
tornando all’ edizione del Bettinelli : appunto in queft’ anno 
1743-, e in quefto mefe di Maggio ha cominciato a fpacciar 
la fua ftampa con dodici Rami, uno per Canto. Non può 
fofpettarfi, ch’ egli abbia avuto in penfiere di darci con quefta 
iunta la fua Impreffione per nuova, fe ingenuamente operan- 
do vi ha lafciati tutti 1 fegnali della vecchia edizione, e fino 
la data del trentanove nel frontifpizio; o di darci per cofa 
vecchia di ben quattro anni quefti fuoi Rami s fe ha permef- 
fo, che l’ Incifore fculpifca incerta lapide dell’ Ottavo il cor- 
rente anno 1743. per trar d’ ogni dubbio i fecoli futuri circa 
il tempo di tale lavoro. Altro motivo ficuramente non può 
aver avuto in quefta fua giunta, fuorchè il tentare, fe i nuovi 
Rami potefsero mai allettare i Compratori, e migliorar fortu- 
na alla vecchia edizione. Ma chi fi diletta di cofe buone, o 
chi fi contenta delle mediocri non farà prefo da tale lufinga. 
17940. La Secchia Rapita ec. In Bologna per Ferdinando Pifarni. 
In 12. Comparve alla luce quefta edizione colle fole Dichia- 
razioni di Gafpare Salviani, fenza le moderne Annotazioni del 
Dottor Pellegrino Rofli divulgate già la prima volta in Vene- 
zia mnitamente col Poema nel 1739. dalle ftampe di Giufep 
Bettinelli, perfuadendofi forfe l' Editor Bolognefe (quando nona 
bia egli avuto qualche altra confiderazione ),che la minor mole del 
libro foffe per facilitare I’ efito alle copie della fua nuova riftampa. 
1744. Efce alla luce dalle ftampe Modenefi di Bartolommeo Soliani 
la prefente edizione in quarto reale con figure in Rame di fcelto 
difegno, ed intaglio; e con accurate Carte Geografiche per mag- 
giore intelligenza del Poema: che farà feguitata da altra in otta- 
vo parimente reale con figure in legno di buoni Maeftri: e final- 
mente dalla terza in forma di trentadue. Intorno alle diligenze 
in effa praticate per renderla fingolare fi ritorni fulla precedente 
Prefazione, in cui diftintamente fi fono notate. Oltre i Rami 
de’ dodici Canti, ne’ quali ftanno efprefse le principali azioni del 
Poema, anche le Miniature, i Capiverfì, e i Finali non fono fem- 
pre un mero ornamento dell’ Edizione, come per troppo luffo fi è 
cominciato ad ufare; ma fimboleggiano quafi tutti un qualche 
punto fpettante alla Secchia, o al Poeta; o riguardano almeno a 
qualche anticaglia, o prerogativa della Città di Modena. Così la 
Cartella del Frontifpizio nel Pozzo traboccante d’ acque con ap- 
preffo la Trivella Gallica, il Nafpo, la Vanga, e la Secchia (ate 
© 
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Figura 5 


Pagina della Secchia rapita, stampata nel 1744, in Modena 
nella Tipografia de’ Soliani 


(Composizione originale cm. 21X 13,5. Biblioteca di Brera) 


PARTE. 161 


SONETTO CLXXIX. 


N nobil fangue vita umile, e queta, 

I Ed in alto intelletto un puro core; 
Frutto fenile in ful giovenil fiore, 
E ‘n afpetto penfofo anima lieta , 

Raccolto ha ‘n quelta Donna il fuo pianeta, 
Anzi "1 Re delle ftelle : e'l1 vero onore, 
Le degne lode, e" gran pregio, e"! valore 
Ch'è da ftancar ogni divin poeta. 

Amor s'è in lei con oneltate aggiunto; 
Con beltà naturale abito adorno; 
Ed un'atto che parla con filenzio; 

E non fo che negli occhi, che'n un punto 
Può far chiara la notte, ofcuro il giorno, 
El mel'amaro , ed addolcir l'affenzio. 


SONETTO CLXXX. 


T U rtoll dì piango; e poi la notte, quando 
Prendon ripofo i miferi mortali, 
Trovom' in pianto ; e raddoppiarfi i mali: 
Così fpendo 'l1 mio tempo lagrimando, 
{o trifto umor vo gli occhi confumando, 
El cor' in doglia; e fon fra gli animali 
L'ultimo sì, che gli amorofi ftrali 
Mi tengon'ad ognor di pace in bando. 
Laffo ; che pur dall'uno all’altro Sole, 
E dall'un'ombra all'altra ho già"l più corfo 
Di quefta morte che fi chiama vita. 
Più l'altrui fallo che"! mio mal mi dole: 
Che pietà viva, e 'l mio fido foccorfo 
Vedem'arder nel foco, e non m'aita. 
L 


SO. 


Figura 6 


Pagina delle Rime di M. Francesco Petrarca, stampate nel 1732, in Padova 


nella Tipografia de’ Comino 
(Grandezza dell' originale. Biblioteca di Brera) 


superiorità su quella dianzi citata), non si può non avverti- 
re la poca eleganza dei caratteri, monotoni nell’asta e gros- 
® solani nel taglio. @ 
Un certo grado di maggior perfezione presentano i tipi del 
Soliani (figura 5) di cui tolgo una pagina dalla notissima e- 
dizione illustrata della Secchia rapita stampata in Modena 
nel 1744. Il tipo usato in questo libro usciva dalla stessa of- 
ficina de’ Soliani che ebbero buon nome anche come fondi- 
tori; è un carattere più elegante di molti altri che si trovano 
usati in quel tempo; l’ occhio piuttosto rotondo è simpatico 
ed in tutto sì nota subito una omogeneità che piace e che è 
ancor più manifesta nel maiuscolo; il corsivo ed il maiusco- 
letto pure sono bene proporzionati con il tondo, e l’allinea- 
® mento di tutto il carattere è quasi perfetto. ® 
Anche le edizioni cominiane di Padova ci offrono dei buo- 
ni tipi di caratteri e giustificano la fama che ebbero; ma ac- 
canto a delle graziose pagine di tondo se ne trovano altre in 
tipi corsivi che non valgono più de’ peggiori esempi di quel- 
l’ epoca. La prima delle riproduzioni cominiane (figura 6), 
è tolta dall'edizione Le Rime di M. Francesco Petrarca stam- 
pata nel 1732. Sia dalla forma simpatica della pagina che da 
una certa eleganza dei caratteri si comprende facilmente per- 
chè questi volumi stampati da Giuseppe Comino fossero al- 
lora assai apprezzati; ma osservando la figura 7 che ripro- 
duce una pagina tolta dall’ edizione cominiana del Proper- 
tius, stampata nel 1755, si comprende che la bellezza dei ti- 
pi in quel tempo era, diciamo così, puramente occasionale. 
Qui non abbiamo sott'occhio una forma poco elegante e non 
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EPISTOLA. 
re, benignitate, Viri Prefantifimi, 
fpes omnes mea, ur B omnium qui 
de litteris bene meremur, fit 3 col- 
locate funt : Vos 8 gratiofis au- 
daciam, ® dignis follicitudinem de- 
mere, confentaneum eft. Hoc igitur 
munus, quod Vobis ab obfervantia 
mea debebatur, accipite, quelo, bi- 
lari animo 8 libenti: remuneramini 
etiam opportune, fi Vobis videbitur ; 
quod invidos mordeat , abjeéta bo- 
norum ingenia excitet, B ad pra- 
clara queque fufcipienda confirmet. 
Quum hac fiudia noffra contemni 
caperint, quum in tanto delicia- 
rum, ambitionis , luxuria firepitu 
Mufarum cantus vix exaudietur ; 
eo demum tempore languor , igna- 
via, inertia, civitatum peftes , vi. 
vsorum praterca furor atque impe- 


Figura 7 
Pagina del Propertius, stampato nel 1755, in Padova 
nella Tipografia de’ Comino 


(Biblioteca di Brera) 














omogenea, ma un carattere privo di ogni requisito estetico: 
il corsivo che forma la pagina manca assolutamente di una 
linea uniforme e mostra discordanze visibilissime di taglio e 
di pendenza. Anche alcune edizioni dello Zatta di Venezia, 
che fu tipografo rispettabile di quel tempo, non sono da pas- 
sare sotto silenzio, soprattutto per l’armonia delle pagine che 
si avvicinano alle cominiane, senza raggiungerne però l’ele- 
ganza. Riproduco (figura 8) una pagina di testo del volume 
Prose e Rime liriche di Dante Alighieri, stampato dallo Zatta 
nel 1758, da cui abbiamo nuova prova dello scarso valore ar- 
tistico dei caratteri allora usati in Italia dagli artefici migliori 
® della tipografia. ® 
Si noti che siamo già nella seconda metà del secolo XVIII e, 
come abbiamo detto, le edizioni citate sono tutte fra le mi- 
gliori del tempo: scegliendo fra le comuni, si avrebbero e- 
sempi più eloquenti di decadenza, nei quali alla irregolarità 
del tipo si accoppia quella della impressione, del colore, del- 
C-) la carta, ed altro ancora. ® 


Fournier, già fin d’allora stimato in Francia, cominciava ad 
esser noto pure in Italia, e alcune officine fra le migliori, a- 
vevano preso ad usare i suoi caratteri. Chiamato Bodoni a di- 
rigere la tipografia del Duca di Parma, e recatovisi nel feb- 
braio del 1768, dovendo provvedere il materiale occorrente 
all’andamento della tipografia stessa, quanto ai caratteri scel- 
se quelli del Fournier, ed ordinò, dice il De Lama, “un te- 
stino, un garamone, una lettura, un silvio, un testo ed una 
® palestina ». @ 
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PREFAZIONE. 


Oloro che appieno conofcono i pregj fin- 

golari e la fomma eccellenza della Di- 

vina Commedia di Dante poco fi mara 
viglieranno di vederla dopo tante e tant'altre Edi- 
zioni, ora di bel nuovo riftampata, e meno 
ancora di vederla ricomparire in luce, ador- 
na di tutta quella pompa e nobiltà che fino- 
ra certamente non ebbe. Lo Stampatore, cui ven. 
ne in penfiero di porvi mano, in facendola qua- 
le ora vedefi ufcire, due cofe principalmente eb- 
be in animo: La prima di ridonare alla Italia- 
na Letteraria Repubblica il maggiore, il più fa- 
piente, e di leggieri anche il padre de'fuoi Poe. 
ti in modo che gli ornamenti di fuori deflero 
in certa guifa indizio a chiunque vegga quelta 
Edizione , degl'infiniti pregj che in sè racchiude 
quefta celebratiffima opera, e venifle con quefto 
ancora a moftrarfi qual conto abbia a farfene, e 
fe ne faccia di vero da' coltivatori delle Tofcane 
Mufe, che cercano di procacciarfi onore e fama 


Tomo I. 3 nell’ 
Figura 8 
Pagina delle Prose e Rime liriche di Dante Alighieri, stampate nel 1758, in Venezia 
nella Tipografia di Antonio Zatta 


(Composizione originale cm. 18,5 X 11. Biblioteca di Brera) 


(6): 
ca memoranda , e felice Quefto mio Canto è 
il giufto tributo di un animo legato dai bene- 
ficj, e che fa conofcere, ed apprezzare la vir- 
tù . Nulla effo comprende , che certo , ed ef- 
plorato non fia; e i poetici colori, fe aggiun- 
gono qualche bellezza, non alterano in meno- 
ma parte la verità. I foli grandi Uomini na- 
ti alla pubblica felicità , e che con inufitata 
moderazione arrecano alle dignità, ed alle ge- 
fta loro il luftro migliore , ficcome divengon. 
maggiori dell’ invidia , così danno ai Figli 
delle Mufe la materia di una robufta , e veri- 
tiera poefia. Le non mentite lodi nafcono ab- 
bondevolmente per fe ftefle in quelto genere di 
Canti, e l’ adulazione non entra mai a viziarli. 
Qualche ornamento richiedeva la edizione di 
quefti miei verfi per rifpondere all’ ingegnofa 
dilicatezza , ed al gufto fquifitiffimo dell’ incli- 
to SIGNORE , a cui holli confegrati , e che è 
I’ Amico , e il Protettore dell’ Arti eleganti, 
Un Sacrificio ad Icra, Dea della Salute, mi 
è fembrato il foggetto più conveniente al bifo- 
gno. Quale appare quefta Divinità nella mo- 
derna Medaglia , pofta nel frontefpizio del li- 


Figura 9 
Pagina composta con caratteri del Fournier, tolta dall’edizione I Voti, 
stampata dal Bodoni nel 1768 


(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) 


Con questi caratteri il Bodoni fece le sue prime stampe e la 
figura 9 riproduce appunto una pagina del primo opuscolo 
da Lui stampato in Parma nel 1768. Al lettore non può sfug- 
gire la superiorità di questo carattere su quelli finora ripro- 
dotti; si comprende subito di aver dinanzi un tipo, se non 
molto più elegante di quelli finora osservati (ed a non farlo 
ben apparire contribuisce la stampa bodoniana non troppo ac- 
curata), certo assai superiore perchè più uniforme, più equi- 
librato, più leggibile: le proporzioni fra lettera e lettera sono 
pressochè perfette, l'allineamento quasi irreprensibile, e ciò 
@ rende la lettura meno faticosa, anzi gradevole all’occhio. ® 
Tuttavia non poteva dirsi, nonostante gli innegabili pregi dei 
caratteri fourneriani, che questi costituissero un tale perfe- 
zionamento sui tipi già esistenti da giustificare un arresto 
nello studio della fonderia, e Bodoni che aveva sempre col- 
tivata la sua passione d’ incisore, che fin da quando era com- 
positore nella tipografia di Propaganda Fide in Roma, ave- 
va tentata (allora con successo negativo) la fusione dei carat- 
teri, doveva sentire vivissimo il desiderio di liberare la sua 
produzione tipografica dall’influenza francese. Di fatto, non 
appena avviata la tipografia ducale, si dedicò di nuovo alla 
incisione delle matrici ed alla fusione de’ caratteri ispirando 
sì ai tipi francesi, e più precisamente a quelli del Fournier 
® che Egli reputava i migliori. ® 
Ed è questo nuovo tentativo di fondere i caratteri una pro- 
va evidente della tenace volontà di Lui; provò, come ho det- 
to, a Roma e non riuscì; assillato dal desiderio di porsi alla 


pari dei pochi tipografi stranieri che allora godevano buona 
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fama, non sì accontentò della posizione acquistata quale di- 
rettore della tipografia ducale di Parma (il che permetteva- 
gli di darsi tutto, senza pensiero per la parte economica, ad 
un esercizio di arte tipografica veramente nobile), ma volle 
divenire, secondo i concetti di allora, un tipografo perfetto, 
unendo alla stamperia anche la fonderia dei caratteri, e co- 
® raggiosamente sì ripose al lavoro. ® 


Nel 1771, quando già da tre anni dirigeva la tipografia du- 
cale, Bodoni pubblicò il suo Saggio tipografico che altro 
non è se non un modesto campionario di decorazioni e ca- 
ratteri incisi e fusi da Lui. Per noi questo lavoro ha una certa 
importanza, poichè, oltre a presentarci i primi prodotti di 
fonderia del Nostro, dimostra come Egli a quel tempo sen- 
tisse fortissima l’ influenza della tipografia francese; ma su 
® ciò ci intratterremo più avanti. ® 
Bodoni presentando il suo Saggio, non ebbe alcuna pretesa 
di essere originale; egli stesso scrive: “.... i caratteri adunque 
in questo saggio impressi, sono una derivazione dei fourne- 
riani, e chi vale nella cognizione di queste cose, non ci pri- 
verà almeno della tenue lode di una esatta imitazione. » In 
questo Saggio Bodoni presentava quattrocentonove tipi di 
fregi e bordure fusi su vari corpi; nove tipi di maiuscolo co- 
mune con relativi corsivi; venti tipi di iniziali ornate; sei ca- 
ratteri di testo con i loro corsivi; un carattere greco e vari 
altri fregi. Questa è la prima produzione del Nostro come 
fonditore e non si può dire ch’ essa avesse delle caratteristi- 
che o dei pregi speciali; ad ogni modo sia i caratteri sia i fregi 
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Cadmus.Si le reproche d’un goit 
trop manieré tombe au contrae sur 
mes caracteres utaligues, j at lieu 
d'étre surpris que ce luxe d’orne- 
ment att pu deplare en France, 
puisque tout le monde sau gue la 
natton frangorse fut la premiere a 
introdurre dans les majuscules et 
dans la financiere des contours st 
érudiés, quon a souvent de la pei- 
ne a les reconnoitre. 

On a parcillement observé que 
quelques mapuscules du grand ita- 
lgue sont peut-étre trop éloignées 
des minuscules qui les suvent: a 
cet égard je dos avouer ic1 tout 
franchemene que dans ma lettre 
adressée au Custode C entra! des 

Figure 10 


Pagina della Lettre de J. B. Bodoni à Monsieur le Marquis de Cubières, 
pubblicata dal Bodoni nel 1785 


(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) 


non risultano inferiori a quelli del Fournier; e ciò, trattan- 
@ dosi più che altro di un tentativo, non è poco merito. ® 
Da allora il lavoro di perfezionamento dei caratteri fourne- 
riani e la incisione di nuovi tipi pregevolissimi procedette 
ininterrottamente; le forme un po’ massicce e piene del ca- 
rattere francese andarono, per opera del Bodoni, sempre più 
affinandosi; nelle stampe della tipografia ducale di Parma, 
alle maiuscole alquanto tozze e prive di grazia del Fournier 
subentrarono man mano caratteri pieni di espressione e di 
colorito per le loro aste egregiamente equilibrate; nel con- 
tempo Bodoni, mosso dall’ ambizione nobilissima di far ga- 
reggiare la tipografia da Lui diretta con le più note del mon- 
do, valendosi di cognizioni apprese durante la sua permanen- 
za nell’officina di Propaganda Fide di Roma, incideva e fon- 
deva una serie copiosa di alfabeti esotici, con i quali prima 
diè vita ad una raccolta di iscrizioni esotiche pubblicata nel 
1774, e dipoi, nell’anno seguente, alla ancor celebre edizio- 
ne Epithalamia exoticis linguis reddita (vedasi riproduzio- 
ne nella parte “ Monumenti *) che crebbe fama a Lui, e og- 
gi ancora, dal punto di vista grafico, rappresenta un lavoro 
ammirabile. Verso il 1785 Bodoni avea già confermata la 
sua reputazione di fonditore di caratteri e di tipografo insi- 
gne; oramai la produzione della sua fonderia era nota dap- 
pertutto, non solo in Italia, ma anche fuori, nè gli mancò 
occasione di discutere con qualche critico oltramontano che 
volle eccedere ne’ suoi apprezzamenti. È nota la lettera in- 
dirizzata dal Bodoni al Marchese de Cubières, in risposta ad 
una critica da questo fatta ad alcuni alfabeti bodoniani e per 
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LIBERATA. CANTO VII. 231 
95 
Prendi, volea già dirgli, un'altra spada; 
Quando novo pensier nacque nel core: 
Ch'alto scorno è de’'suoi, dove egli cada; 
Chè di pubblica causa è difensore. 
Così nè indegna a lui vittoria aggrada, 
Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi, Argante lancia 
Il pomo e l'else alla nemica guancia; 
| 96 
E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
È per venire a lotta oltra si caccia. 
La percossa lanciata all’elmo giunge, 
Sì che ne pesta al Tolosan la faccia: 
Ma però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia; 
Ed impiaga la man, ch'a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 


97 
Poscia gira da questa a quella parte, 


E rigirasi a questa indi da quella; 

E sempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il pagan d'aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna; 

E seco il ciel congiura e la fortuna. 


Figura li 
Pagina della Gerusalemme liberata, stampata dal Bodoni nel 1807 


(Composizione originale cm. 20.5X12. Biblioteca di Brera) 





rivendicare la paternità di alcuni caratteri. Questa lettera 
stampata dal Nostro in forma assai elegante oltre ad essere 
un bel saggio tipografico costituisce un documento che ci di- 
mostra in modo irrefutabile quale raffinatezza Egli avesse o- 
ramai consegnita nella incisione dei suoi punzoni: ne ripro- 
duco una pagina (figura 10) che attesta la particolare elegan- 
@ za dei tipi adoperati in questa piccola pubblicazione. ® 
Ai primi del 1800, i caratteri bodoniani erano già usati in 
Italia da varie officine tipografiche; di pari passo con la in- 
troduzione dei tipi del Didot il maggiore, i caratteri del No- 
stro si diffondevano per la penisola e vedevansi edizioni che 
portavano la leggenda “impressa co’ tipi bodoniani *; ciò con 
notevole. vantaggio dell’ arte tipografica italiana che veniva 
da quei nuovi caratteri, tutti eleganza e finezza, come ringio- 
vanita ed elevata ad un più alto livello, in confronto della 
® tipografia straniera. ® 


La produzione della fonderia bodoniana si divide in due pe- 
riodi; in principio, più che al perfezionamento dell’ estetica 
de’ caratteri, il Bodoni mirò ad ottenere sodisfacenti risul- 
tati tecnici, ed in questo periodo gli alfabeti da Lui fusi al- 
tro non sono che la riproduzione esatta, o pressochè esatta, 
, de’ tipi del Fournier. ® 
Raggiunto quel grado di perfezione tecnica indispensabile 
per poter dare alla fonderia lo sviluppo che Egli sognava, 
imprese la trasformazione estetica dei caratteri e con lavoro 
assiduo ottenne i risultati che conosciamo. Di questi dò un 


saggio riproducendo alcune pagine di edizioni bodoniane co- 
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PROPTEREA POETAE HVIVS CARMINA NVLLO VM- 
QVAM TEMPORE PERITVRA TVM BELLE IN MEM- 
BRANIS EXSCRIBERENTVR, TVM DEINDE TYPIS 
QVAM NITIDISSIMIS EDERENTVR, LYCVRGI, SOLO- 
NIS, PISISTRATI, HIPPARCHI, ALEXANDRI MAGNI, 
PTOLEMAEORVM TRIVM, INSIGNIS MEDICEAE DO- 
MVS, TRIVMOVE VNO AEVO PRINCIPVM IVLII III, 
CAROLI V ET HENRICI II GALLORVM REGIS PRAE- 
SIDIA INTERCESSERVNT, ILLVSTRIVMQVE NOMI- 
NVM COMMENDATIONES. NOSTRO HVIC SAECVLO, — 
CVI SIVE DOCTRINAM SIVE CVLTVM SPECTES 
PRIMAS PRAE ALIIS FACILE CONCESSERIS, DATVM 
MERITO SVO ERAT GRAECORVM SCRIPTORVM MA- 
XIMVM EA SPECIE PRODEVNTEM CERNERE, QVA 
NISI VLLA MELIOR, AT CERTE MAGNIFICENTIOR 
HACTENVS NON EXSTITIT. QVARE IN ID EGO OPE 
OMNI ET INDVSTRIA, CVNCTISQVE INGENII MEI 
VIRIBVS ADNISVS SVM, VTI ET COEPTVM EX SEN- 
TENTIA SVCCEDERET, ET OPVS IPSVM, QVOD IN 
ME FVIT, MINVS INDIGNVM REGNATORE ILLO PO- 
TENTISSIMO SVRGERET, QVI PRAECIPVAS OMNES 
ANTIQVORVM VIRTVTES NVLLO APPOSITO LIMITE 
EST PRAETERGRESSVS. MVLTORVM IAMDIV OPI- 
NIONE PERCREBVIT, PLVRA IN HOMERICIS VOLV- 


Figura 12 
Pagina dell'Iliade, stampata dal Bodoni nel 1808 
(Composizione originale cm. 31,5X18,5. Biblioteca di Brera) 
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LIVRE II. 53 


hérisse sa crinière, me montre ses dents et ses 
griffes, ouvre une gueule sèche et enflammée; 
ses yeux paroissoient pleins de sang et de feu; 
il bat ses flancs avec sa longue queue. Je le ter- 
rasse: la petite cotte de mailles dont ] étois re- 
vétu selon la coutume des bergers d'Egypte, 
l'empécha de me déchirer. Trois fois je l'abat- 
tis, trois fois il se releva: il poussoit des rugis- 
sements qui faisoient retentir toutes les foréts. 
Enfin je l'étouffai entre mes bras; et les bergers, 
témoins de ma victoire, voulurent que je me re- 
vétisse de la peau de ce terrible animal. 

Le bruit de cette action, et celui du beau 
changement de tous nos bergers, se répandit 
dans toute l’Egypte; il parvint méme jusqu’aux 
oreilles de Sésostris. Il sut qu'un de ces deux 
captifs qu'on avoit pris pour des Phéniciens avoit 
ramené l'àge d'or dans ces déserts presque inha- 
bitables. Il voulut me voir: car il aimoit les mu- 
ses; et tout ce qui peut instruire les hommes tou- 
choit son grand cceeur. Il me vit, il m'écouta avec 
plaisir, et découvrit que Métophis l'avoit trompé 
par avarice. Il le condamna è une prison perpé- 

Figura 13 


Pagina delle Aventures de Télémaque, stampate dal Bodoni nel 1812 
(Composizione originale cm. 26,5X14,5. Biblioteca di Brera) 


me la Gerusalemme liberata (figura 11) stampata nel 1807, 
l’ Iliade (figura 12), edizione del 1808, di cui pubblico una 
delle pagine composte in tutte maiuscole, le Aventures de 
@® Télémaque (figura 13) che videro la luce nel 1812. ® 
Non è difficile stabilire in che consista precipuamente la bel- 
lezza de’ caratteri bodoniani. Derivati, come sappiamo, da 


ABC 


Figura 14 


DEF 


una forma assai bene proporzionata, quella del Fournier, 





perfezionata incessantemente dal Nostro fino a trasformarla 
in modo radicale, hanno come caratteristica un taglio net- 
tissimo che nessuno altro fonditore del suo tempo raggiun- 
se. Questo taglio elegante e sobrio accoppiato all’ equilibrio 
del chiaro scuro ottenuto dal Bodoni in modo ammirevole, 
dà a’ suoi caratteri una bellezza che pure oggi sì eleva al di 
sopra di ogni discussione se non della critica. Bodoni otten- 
ne dei contrasti così spiccati di chiaro scuro, che soltanto il 
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perfetto equilibrio salva i suoi tipi dall’ essere pressochè il- 
leggibili. Alcuni alfabeti bodoniani hanno delle aste così sot- 
tili, che anche oggi formano l’ammirazione dei tecnici; ed il 
passaggio da questi fili chiarissimi ai neri è talmente gradua- 
to e studiato, che l’occhio non ne ha offesa ma ne riceve ca- 


rezza (figure 14 e 15). L’ alfabeto bodoniano ha poi il pre- 


Figura 15 
gio grandissimo che l’ una lettera, nella riunione, equilibra 
l’ altra, di modo che, se pure ve n’ è qualcuna che da sola 
presenta un contrasto un po’ duro nelle sue parti, in unio- 
® neconlealtre perde del tutto lo spiacevole effetto. ® 
Tuttavia non si può asserire che i caratteri bodoniani, no- 
nostante la loro innegabile bellezza, possano oggi essere u- 
sati senza critica; l'occhio nostro, abituato oramai a gradi 


più alti di perfezione, grazie allo sviluppo cui è giunta la 
fonderia con il sussidio meraviglioso della meccanica, rileva 
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alcune discordanze che caratterizzano il tipo bodoniano in 
genere. Nondimeno nessuno può negare che ci troviamo di- 
nanzi tipi che incutono venerazione e si fanno ammirare, 
non per una bellezza decrepita, ma per pregi che chiamerei 
tuttora viventi. Cosicchè quelle discordanze che l’occhio no- 
stro risente non possono chiamarsi difetti. Per una raccolta 
meravigliosa di caratteri così delicati e robusti ad un tempo, 
così omogenei che la loro riunione in pagina dà benessere 
all’occhio, sarebbe ingiustizia usare la parola “difetto”, sa- 
rebbe irriverenza verso il suo autore. Nei caratteri bodoniani 
vediamo alcune anormalità noi che li studiamo dopo più di 
un secolo da che furono incisi; ora chi può dirci quale giu- 
dizio daranno dei nostri, i posteri? Eppure quanto cerchia- 
mo noi di eliminare ogni qualunque manchevolezza e quanto 
ci sembra di raggiungere lo scopo! Ma l’occhio, la mente, tut- 
te le attività umane, prendono nel tempo, attraverso le con- 
® dizioni di vita, attitudini e altitudini nuove. È) 
Perciò io credo che i caratteri bodoniani possano rivivere 
pienamente anche oggi, solo che sieno convenientemente 
modificati, appunto come quelli che uso in queste pagine. 
Così scrivo perchè fu più e più volte dimostrato da alcuni 
studiosi il desiderio di richiamare a vita le matrici bodonia- 
ne che tuttora sì conservano in Parma; e anche di recente 
una proposta simile venne affacciata, che, se riuscì vana, non 
@ fu certo per mancanza di entusiasmo nei proponenti. ® 


I caratteri bodoniani, certamente belli, distinti, eleganti, per 


essere messi di nuovo in uso, richiedono un paziente ed ac- 
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@ corto lavoro di riadattamento e correzione. @ 
Senza volere addentrarmi in osservazioni che potrebbero di- 
venire facilmente trite e pedanti, cercherò di accennare, in 
brevi parole, ad alcune deficenze da me notate studiando la 
@ produzione del Nostro. ® 
Non tutte le maiuscole de’ suoi caratteri sono fra loro conve- 
nientemente equilibrate, nè questo difetto è minore rispetto 
alle lettere minuscole: eccettuati pochi casi le iniziali C, O, 
D, non si accordano troppo bene con l’A, F, S e P. Partico- 
larmente le ultime sembrano far parte di una serie di carat- 
teri più chiari: hanno infatti le aste grosse, non sufficente- 
mente marcate in confronto con le altre iniziali e persino 
con qualche lettera minuscola. A dare questa impressione 
contribuisce molto il fatto che tali lettere sono generalmen- 
te un po’ allungate, e sebbene non vi sia dubbio che Bodoni 
abbia avuto ogni cura che le proporzioni nei suoi alfabeti 
fossero gelosamente mantenute, nondimeno certune da Lui 
stimate convenienti non appaiono più tali ai nostri occhi. 
Vi sono alcuni alfabeti bodoniani che si distinguono per u- 
na maggior pesantezza delle aste di tutte le maiuscole po- 
ste a confronto con la bassa cassa: osservi il lettore le righe 
che riproduco come saggio del carattere “ Corale 1 * (figura 
@ 16) e rileverà la sproporzione a cui accenno. @ 
Nè si possono nascondere certe anormalità manifeste nelle 
minuscole di alcuni tipi bodoniani; il nostro artista non a- 
vrà sentita la necessità di discostarsi dagli altri noti fondi- 
tori del suo tempo ed avrà creduto di rendere i suoi alfabe- 


ti meglio leggibili disegnando ed incidendo in alcuni di essi 
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l’ asta del t tanto corta da confonderla quasi con quella del- 
l’u, come il lettore può rilevare da un esame delle figure 17 
e 18 che riproducono il carattere “ Corale 2 » ed il “ Pale- 
stina 4”. In certi alfabeti il t oltre a presentare tale irrego- 
larità è anche troppo largo, tanto che la sua asta si distacca 
notevolmente dalla lettera che le fa seguito; e quest’ effetto 
poco estetico che indico è ancora più notevole quando al t 

segue la vocale u. 
Quousque tandem Tralasciando varie 


altre lettere che per 


A e di certe particolarità 
ab ULEr C 9 Catilina > “sl di 


- DA A essere qui citate, mi 
patientià  nostrà © rscrequiciie mi 
in qualche caso an- 


quamdiu etiam fu- che la lettera a do- 


Figura 16 vrebbe essere mo- 
Riproduzione a grendessa dell’ originale del cara ® ° 
SCRL dle di i i he dificata, quando sì 


tere maiuscole appaiono più marcate del minuscolo. x 
volessero rimettere 


in uso le matrici bodoniane: infatti in alcuni caratteri questa 
vocale ha la parte superiore troppo alta, in modo da distin- 
guersi quasi per maggior dimensione dalle altre, mentre la 
sua parte inferiore troppo schiacciata appare più piccola degli 
altri tipi rotondi dello stesso carattere. Per illustrare la mia 
osservazione riproduco una riga del “ Corale 3 » (figura 19) 
che tolgo dal Manuale. Inoltre, in qualche altro alfabeto l'a 
è anche leggermente più stretta delle altre lettere rotonde e 
l’ occhio distingue facilmente tale diversità di proporzione. 
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Ma le matrici bodoniane che richiederebbero una modifica- 
zione radicale sono quelle delle cifre. In realtà i numeri di pa- 


recchi alfabeti del 
Bodoni non sono 
un bell’ esempio 
di cifra tipografi- 
ca e d’estetica; ol- 
tre ad essere spro- 
porzionati in con- 
fronto dell’ alfa- 
beto minuscolo, 
il loro disegno ha 
del lezioso, e ciò 
in qualche caso 
nuoce alla loro 
leggibilità. Bodo- 
ni senza dubbio 
credette di rende- 
re più eleganti le 
cifre de’ suoi al- 
fabeti dando lo- 
ro in molti carat- 
teri, altezza e li- 
nee diverse, ma 
oggi non sì po- 
trebbero accetta- 


Quousque tandem 
abutére, Catilina, 
patientià nostrà ? 
quamdiu etiam fu- 
ror iste tuus nos 


Figura 17 
Riprodusione a grandessa dell'originale di alcune righe del “ Corale 2» 
tolte dal Manuale. Il t troppo basso si confonde con le altre lettere del 
minuscolo; è inoltre tanto largo nella parte inferiore che l'asta si distacca 
dalla lettera seguente e si ha uno spazio bianco che tanto più colpisce quanto 
più stretta è la cpazieggiatura (vedasi la quarta riga). 


Quousque tandem abu- 
tére, Catilina, patientià 


nostrà? quamdiu etiam 


furor iste tuus nos elu- 


Figura 18 
Riproduzione a grendessa dell’ originale di alcune righe del “ Palestina 4 * 
tolte dal Manuale. Anche in questo carattere si ha una forsa mon propor- 
nionata nell’ occhio del maiuscolo ed il taglio del t identico a quello del 
“ Corale 2 *. 


re dei numeri come il 3 ed il 5 (figure 20 e 21). Tacendo del 
loro taglio, poco in armonia con il carattere, questi numeri 
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sono troppo alti; tanto da riuscire antiestetici quando si tro- 
vano soli e da non accordarsi nel testo nemmeno con le altre 
cifre; per esempio, nelle combinazioni con lo 0 e con l’I, 


nostra? quamdiu 


Figura 19 
In molti caratteri bodoniani la lettera a ha la parte inferiore schiacciata, come 
nella riga qui riprodotta 


non sono punto armonici per non dire addirittura discordanti. 
Altre cifre vi sono irregolari: qualcuna presa da sè riesce an- 
che poco comprensibile come il 7 (figura 22) che a seconda dei 
casi, può esser interpretato per un seguo speciale o anche 
per una lettera di alfabeto esotico, e l’] che ha più il taglio 
dell’i maiuscoletto che quello di una cifra. A quanto ho detto 
potrei aggiungere delle osservazioni rispetto al 4, al 2, ed 
altre cifre ancora ma lo ritengo superfluo: in una parola i 
numeri sono la parte più deficiente degli alfabeti bodoniani; 
sì può anzi dire ch’essi non hanno alcun merito di bellezza. 


30 Maggio 1796 


Figura 20 


I numeri bodoniani sono poco estetici e poco in armonia col taglio delle let- 
tere; si osservi la forma del numero 3, in assoluto contrasto con quella dei 
numeri 6 e 9 


Come per le lettere, anche per i numeri Bodoni prese le 
mosse dai tipi del Fournier, non tenendo conto però che la 


linea dei caratteri e delle cifre francesi si avvicinava alle an- 
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tiche forme romane od elzeviriane: dalle quali Egli, con le 
sue modificazioni e con l’ assottigliamento delle aste, si al- 
lontanava sempre più; man mano che le sue lettere andavano 


nostra DI O; anno 


Figura 21 
Esempio caratteristico della sproporzione nei numeri bodoniani 
affinandosi e divenivano sempre più eleganti, i numeri, poco 
cambiati nella struttura e trasformati nel taglio, prendevano 
un aspetto ibrido, assolutamente in contrasto con il carattere. 


I corsivi del Bodoni sono in generale elegantissimi e simpa- 
tici quando formano la pagina da soli; però essi perdono 
@ molto quando sono usati insieme al tondo. @ 
Le composizioni che più fanno gustare la bellezza di alcuni 
corsivi bodoniani son infatti quelle ove non vi è del tondo; 
l'insieme di certe pagine tutte in minuscolo corsivo, è piace- 
volissimo; il carattere appare fino, elegante e gradevole per 


7 linee, in lungo u 


Figura 22 


Il numero 7 può essere interpretato come un segno speciale 
od anche come una lettera esotica 


la pendenza che lo rende così chiaro all’occhio e per il de- 
® licato effetto di chiaroscuro (figura 23). ® 
Tuttavia non poche lettere converrebbe oggi correggere e 
trasformare; il g per esempio (figura 24) mantiene la stessa ‘ 
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GIAMBATISTA BODONI 
, A BENEVOLI 


Niuno più di me ha in pregio la Poesta, o 
maggiormente compiacesi di vederla tuttora col- 
tivata, o meno dubita, che siccome ogni altro me- 
morabile avvenimento della vita, così le Nozze 
possano molto bene venir celebrate con versi. Nè 
perchè già d'epitalamj s'abbia cotanta copia, e 
troppo più spesse ne tornino le occasioni, che non 
anticamente i Giuochi in Olimpia, a Delfi, sull’ 
Istmo, in Nemea, crederò che oggimai più non 
possa un qualche divino Ingegno , cantando Spo- 
si, riscuoter applausi quanti soleane il Tebano 
Lirico destar cantando cocchj ed atleti. Solo non 
m'è sembrato per tutto ciò dovermi affannare nel- 
la difficil ricerca di nuovi Pindari, mentre bra- 
moso di render pubblica testimonianza della do- 
vuta gratitudine alla cortese parzialità , con cui 
da gran tempo degnasi riguardarmi S. E. la Si- 
gnora Marchesa D. Anna Malaspina, io anda- 
va fra me divisando come potessi meglio i miei ti- 
pi‘adoperare ad accrescere celebrità al faustissi- 
mo Imeneo della degnissima di lei Figlia la Si- 


Figura 23 
Pagina dell’Introduzione all’ Aminta, stampata dal Bodoni nel 1789 
(Grandezza dell'originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 





sproporzione che riscontrasi in altri caratteri di vecchio ta- 
glio, dei quali abbiam già vedute le riproduzioni; la parte 
superiore di esso è troppo piccola e la pendenza di tutta la 
lettera non è uniforme con quella delle altre. Questa diver- 
sità è tanto più notevole nei corpi grossi; Bodoni per questa 
lettera ripete quanto altri fonditori italiani prima di Lui, ed 


Ragguagli 
Figura 24 
il Fournier stesso, avevano fatto; se non che il francese non 
in tutti i caratteri manteneva quella irregolarità che in Bo- 
doni è quasi costante. Oltre il g altre lettere dei corsivi bo- 
doniani peccano nell’ armonia della forma e della pendenza; 
altre difettano di quell’ elegante proporzione che è dote prin- 
cipale dei caratteri del Nostro: fra le maiuscole cito la $, che 
in qualche alfabeto tanto male si accorda con la pendenza 


PHILOSOPAH. 
NATUS ANNO LU. C. 


Figura 25 


delle altre lettere, da produrre all’ occhio l’ effetto di un re- 
fuso (figura 25), ed il G, che non è certo modellato troppo 
@ elegantemente. ® 


Come già ho detto, notando queste discordanze degli alfabeti 


bodoniani io non sono mosso dall’ intenzione di fare una cri- 
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ORLANDO FURIOSO 


DI 


LODOVICO ARIOSTO. 


ARGOMENTO. 


Fugge Angelica fola; e da Rinaldo 
Via /: dilegua è fido fuo deftriero. 
Egh feguendo d'ira e d' amor caldo 
Battaglia fa con Ferrauto altiero. 
Fa l' ifleffo Spagnuol pofcia un più faldo 
Giuramento dell elmo che l primiero. 
Trova lieto il Circaffo la fua Diva; 
Ma il buon Rinaldo a difturbarlo arriva. 


CANTO PRIMO. 
I 


E DonNE,i Cavalier, l'Arme, gli Amori, 

Le Cortefie, l'’audaci Imprefe io canto, 
Che furo al tempo che paffaro i Mori 
D'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, 
Seguendo l'ire e i giovenil furori 
D'Agramante lor Re che fi diè vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano. 

Tomo I. A 


Figura 26 
Pagina dell’ Orlando Furioso, stampato nel 1773, in Birmingham 
da G. Baskerville 


(Grandezza dell'originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


tica particolareggiata dei caratteri stessi; ho voluto fare inten- 
dere che mal si apporrebbe chi volesse riprodurre l’alfabeto 
di Bodoni tal quale questi lo lavorò, lo compiè ed a noi lo 
trasmise, e che pur preso da alta ammirazione per l’opera 
del grande artista, non mi abbandono agl’ intempestivi en- 
tusiasmi di molti se non di tutti coloro che di Bodoni si oc- 
® cuparono e scrissero. & 
Ed è un’ opera veramente magnifica quella compiuta dal No- 
stro; un’ opera che è degnamente consacrata nell’ edizione 
postuma del Manuale edito dalla vedova nel 1818. Quelle 
pagine riassumono infatti la produzione della fonderia par- 
mense; nel primo volume son presentati centoquarantadue 
caratteri di testo che vanno dalla “ Parmigianina » al “ Pa- 
pale *; trentasette caratteri corsivi (cancellereschi e finanzie- 
ri), ed una copiosa raccolta di maiuscoli e maiuscoletti. Il 
secondo volume comprende i caratteri greci ed esotici; sol- 
tanto del greco vi si contano trentaquattro alfabeti maiuscoli 
e minuscoli, completati da altrettanti in solo maiuscolo ton- 
do, e ventuno in maiuscolo corsivo; otto sono i caratteri e- 
braici; tre i rabbinici, a cui fan seguito i tipi caldaici, siria- 
ci, samaritani, arabi, turchi, tartari, persiani, etiopici, cofti 
armeni, etrusco—fenici, punici, palmireni, serviani, illirici, 
gotici, giorgiani, tibetani, bracmanici e malabarici. I caratte- 
ri gotici e russi, fra tondi e corsivi, sono quarantuno. Questa 
raccolta di alfabeti esotici dice eloquentemente come viva 
fosse la passione di Bodoni che la fonderia parmense acqui- 
stasse fama per la ricchezza di quel materiale che per essere 
una particolarità così spiccata impressionava il giudizio degli 
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uomini molto più di quanto non facessero i tipi comuni. In- 
fausta passione che pur troppo ci ha tolto di poter ammira- 
re l’opera del Nostro in altre creazioni più benefiche per l’ 
@ artee di valore più duraturo per la fama di Lui. ®@ 
Lasciando da parte la critica che oggi ed anche nel passato 
sì mosse ai vari caratteri esotici della fonderia di Parma (si 
vuole che in qualche alfabeto essi contengano più fantasia 
che dottrina) sta il fatto che come lavoro di incisione la ricca 
raccolta della quale abbiamo poco sopra dati gli estremi rap- 
presenta uno sforzo tale, e dà una dimostrazione di perizia 
sì grande che non si può non ammirarla, pur deplorando che 
un’ opera siffatta sia stata compiuta per nulla. E invero, se 
sì eccettua qualche alfabeto greco e russo, poco rimane di 
@ utile in tutta questa parte del lavoro bodoniano. ®@ 
La ragione per la quale Bodoni impiegò così tanta parte del- 
la sua abilità e della sua vita è facile a trovarsi. I suoi tempi 
chiedevano lo sfarzo, la grandiosità, la meraviglia; i ricchi, i 
principi, i regnanti domandavano non manifestazioni di at- 
tività pratica, ma coreografia; non importava se il bello era 
lussuoso ed inutile; si voleva soprattutto che l’ occhio ne ri- 
manesse affascinato. Bodoni al servizio di un principe, stam- 
patore cesareo, meno di altri avrebbe potuto sottrarsi alla in- 
fluenza del tempo, e come pubblicò edizioni in formati quasi 
fantastici, così credette di raggiungere la gloria consuman- 
dosi a raccogliere alfabeti esotici non importa se errati, non 
importa se condannati alla dimenticanza come materiale su- 
perfluo ed inutile. Per molti di questi caratteri fece masto- 
dontiche iniziali, splendide per incisione, ma povere di va- 
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lore pratico, le quali tuttavia destavano l’entusiasmo de’ suoi 
@ principi e di tutti i contemporanei. ® 
Ad ogni modo, è indiscutibile ch’ Egli raggiunse, in tutto il 
suo lavoro di punzonista, se non la perfezione assoluta, una 
tale altezza che anche oggi è ammirato dai tecnici e invidiato. 
Nel suo Manuale vi sono alfabeti che, senza iperbole, si pos- 
son chiamare stupefacenti per estetica e tecnica; nessuna me- 
raviglia quindi che Bodoni per questo e per la spiccata ori- 
ginalità che in breve aveva raggiunta, conquistasse la gloria 
e fosse stimato a’ suoi tempi uno dei primi fonditori del mon- 
do. Egli conosceva le delicate grazie dei caratteri usati dall’ 
Ibarra e l'ampia quadratura dei tipi del Baskerville (figura 
26) i cosiddetti “caratteri d’ argento”; ma come riuscì, per- 
fezionandosi, a liberarsi dall’ influenza fourneriana così nep- 
pure si accostò a questi due altri artisti stranieri ch’Egli tut- 
tavia stimava ed apprezzava; in tal gnisa raggiunse col tempo 
la sua originalità. Nessuno potrà contestare al Bodoni fondi- 
tore questa dote, come nessuno potrebbe seriamente soste- 
nere che l’opera sua di produttore di caratteri non abbia gio- 
vato, e grandemente giovato, all’ ingentilimento e perfezio- 
® namento dei tipi. @ 
L’ arte sua di punzonista fece stupire, affascinò, conquise tutti 
i cultori contemporanei della tipografia in Italia e fuori, e 
ancora meraviglia lo studioso di oggi che vede nelle creazioni 
della fonderia bodoniana un progresso che sorpassa grande- 
® mente il tempo in cui si svolse. & 
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Giambattista Bodoni 


tipografo 


uanto ho detto sulle condizioni della fonderia di carat- 

teri in Italia nel primo periodo del secolo XVIII può 
@ essere ripetuto, senza varianti, per la tipografia. *è® 
Quest’arte che aveva raggiunto nel XVI secolo a Venezia ed 
in varie parti del nostro paese uno sviluppo ed un grado di 
perfezionamento che ci erano invidiati dagli stranieri, erasi 
ridotta, in poco più di un secolo, in uno stato disgraziatis- 
simo di decadenza; così che sul principio del Settecento i 
buoni tipografi si additavano come esempi rari: la tipografia 
del Santissimo Sacramento in Urbino, i Comino di Padova, 
Lelio dalla Volpe, il Colli e la tipografia del “ Colle ameno * 
in Bologna, i Soliani di Modena, lo Zatta di Venezia e po- 
@ chissimi altri. @ 
Tuttavia dobbiamo riconoscere che i pochi erano veramente 
buoni e davano ottimi esempi della loro abilità; vi sono pa- 
gine nelle loro edizioni che reggono il confronto, anzi ne 
escono con onore, poste accanto a quelle dei più reputati ti- 
pografi stranieri, posteriori di varie diecine di anni. Quei no- 
stri tipografi han quasi tutti sui forestieri il vantaggio di un 
maggiore equilibrio nella ripartizione dei bianchi, nella for- 
mazione della pagina e nell’ applicazione dei caratteri. Per 
illustrare il mio asserto, riproduco (figure 27 e 28) due pa- 
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gine tolte da edizioni del Didot il Maggiore, stampate in 


Parigi nel 1788 e 1789, e rimando i lettori, per l’oppor- 
tuno confronto, alle figure 4 e 6 della prima parte di que- 
sto Studio, che sono due pagine di testo, una del Dalla Vol- 





L’ODYSSÉEE 
D'HOMERE. 


CHANT SEPTIEME. 


Tunpis qu'en ces lieux le sage 
Ulysse imploroit Pallas , les fortes 
mules, emportant le char de Nausi- 
ca, volent dans la ville, et arrivent 
sous le portique du palais de son 
pere; elle arréte le char. Ses freres 
l'environnent, semblables, par leur 
port, aux immortels; ils dégagent 
les mules de leurs rènes, et déposent 
les veétements dans le palais. Elle 
monte à son appartement; la vieille 
Euryméduse, qui la chérissoit et lui 
Consacroìt ses soins, la ranime en 
allumant une douce famme. Jadis, 
amenée d'Épire sur un vaisseau phéa- 
i 


Figura 27 
Pagina del Didot il Maggiore, edizione 
del 1788. (Grandezza dell’ originale. 
Raccolta del Risorgimento Grafico) 


pe (1736) ed una de’ Comino 
(1732). La superiorità dei no- 
stri risulta evidente; v’ ha nelle 
pagine italiane sebbene anterio- 
ri di più che mezzo secolo, la 
prova di un gusto più raffinato 
che dimostra un concetto esteti- 
co esatto e costante; e mentre 
quelle del Didot mancano di e- 
spressione e di armonia le no- 
stre hanno il merito singolare di 
una distribuzione razionale e lo- 
gica dei bianchi che conferisce 
loro un indiscutibile pregio di 
bellezza. Ma non solo di fronte 
al Didot (che è già gran meri- 
to) i nostri tipografi del princi- 
pio del XVIII secolo riuscirono 
superiori, ma superarono anche 
gli stampatori contemporanei d’ 


ogni paese europeo; i pochi italiani che abbiamo nominati 


potevan vantare un gusto più educato nel creare quella che 


potrebbesi chiamare l’ ossatura della pagina, e nel modo di 


formare i frontespizi. Si osservi, per esempio, la figura 29 che 
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——121__ " 
A SUA ECCELLENZA 
IL SIG. DUCA 


ANNA-CARLO-SIGISMONDO 
DI 


MONTMORENCY -LUXEMBURGO, 


Primo Barone di Francia , Duca di Luxemburgo, 
Piney , Castiglione, etc. etc. Pari del regno, e 
primo Baron cristiano. 


E CCELLENZA, 


Onorato , per lo spazio di venti e più anni, 
della preziosa protezione della vostra nobilissima 
casa , e ricolmato dì benefizj dal vostro cuore 
magnanimo, mi riguarderei come il più ingrato 
delli uomini, se trascurato avessi di fregiare del 


Figura 28 
Pagina del Didot il Maggiore (Il Filostrato), edizione del 1789 
(Grandesza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


MENOLOGIUM 


GRACORUM 
JUSSU BASILII IMPERATORIS 


Grece olim editum, 


MUNIFICENTIA ET LIBERALITATE 
SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 


BENEDICTI XIIL 


In tres Partes divifum 
NUNC PRIMUM GRZCE, ET LATINE PRODIT, 
STUDIO ET OPERA 


ANNIBALIS TIT. S.CLEMENTIS 
PRESBYTERI CARD ALBANI 
S. R. E. Camerarii, & Bafilica Vaticana Archipresbyteri. 


PARS PRIMA 
Tres Menfes compleGtens 


SEPTEMBREM, OCTOBREM, ET NOVEMBREM. 





Sd 


URBINI MDCCXXVIL 


Ex TYPOGRAPHIAVenerabilis Cappelle ss" SACRAMENTI 
Apud Antonium Fantauzzi Typographum, & Chara&terum Fuforem. 





PRESIDUM PERMISSU. 


Figura 29 


Frontespizio del Menologium Gracorum stampato nel 1727, in Urbino 
nella Tipografia del Santissimo Sacramento 


(Composizione originale cm. 31,5X 20. Biblioteca di Brera) 


BERIOLDO 


CON 


BERTOLDINO 
I E 
CACASENNO 


IN OTTAVA RIMA 
Con AxkcomenTtI, ALLEGORIE, ANNOTAZIONI, 


x Ficurs in Rame. 





IN BOLOGNA MDCCXXXVI. 





Nella Stamperìa di Lelio dalla Volpe. 


Con Licenza npe' SueszionI. 


Figura 30 
Frontespizio del Bertoldo stampato nel 1736, in Bologna, da Lelio dalla Volpe 
(Composizione originale cm. 22X13,5. Biblioteca di Brera) 





NUNC PRIMUM 
TTALICIS VERSIBUS REDDITA 


Cum Perfonarum figuris ari accurate incifis 
ex MS. Codice Bibliotheca Vaticana. 





URBINI 
Sumptibus Hieronymi Mainardi. 
Anno Domini Mpccxxxvi X Praefidum Permiffu. 





Figura 31 


Frontespizio delle Comadie di Terenzio, stampate nel 1736, in Urbino 
da Gerolamo Mainardi 


(Composizione originale cm. 32,7X 21. Biblioteca di Brera) 





riproduce il frontespizio del Menologium Gracorum, stam- 
pato dalla Tipografia del Santissimo Sacramento di Urbino 
nel 1727; niuno potrà disconoscere i pregi di questa pagina 
nella quale, nonostante l’ abbondanza del testo, l’abilità del 
tipografo seppe far risaltare, senza dissonanze e contrasti ec- 
cessivi, le righe essenziali ottenendo così una singolare e 
manifesta armonia. Nè inferiori sono gli altri frontespizi che 
riproduco. La figura 30 è ricavata da un’ edizione di Lelio 
dalla Volpe, stampata in Bologna nel 1736, e costituisce un 
bell’ esempio di distribuzione delle righe e dei bianchi. An- 
cor più pregevole è il frontespizio delle Terentii Comedie, 
edite nel 1736 dalla Officina Mainardi di Urbino (figura 31); 
è questa infatti una pagina notevole per il suo insieme, che 
tanto sì avvicina ad una composizione moderna. Le figure 32 
e 33 ci danno un lavoro del Soliani di Modena (1744) ed 
uno dello Zatta di Venezia (1758); il primo di questi è un 
esempio ammirevole di buona suddivisione delle righe e su- 
pera per il suo equilibrio il frontespizio del Menologium che 
® abbiamo poco sopra citato. @ 
Ma queste sono eccezioni; la grande maggioranza delle offi- 
cine tipografiche di quel tempo dava, come ho detto, una 
produzione più che scadente. Scelgo, così a caso, fra il ma- 
teriale che ho sotto mano, due pagine di un’ edizione senese 
del 1756 (figure 34 e 35) che pur non essendo fra le peg- 
giori bastano a provare luminosamente le infelici condizioni 
® in cui trovavasi la tipografia a quei tempi. @ 
Il valore dei buoni risiedeva allora soprattutto nel loro gu- 
sto individuale, ed anche nelle edizioni migliori, se si eccet- 
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LA SECCHIA 
RAPITA 


POEMA EROICOMICO 
DI ALESSANDRO TASSONI 


PATRIZIO MODENESE, 
COLLE DICHIARAZIONI 


DI GASPARE SALVIANI 


S' AGGIUNGONO LA PREFAZIONE, E LE ANNOTAZIONI 


DI GIANNANDREA BAROTTI 
FERRARESE: 
Le Vatie Lezioni de' Tefti a penna, e di molte Edizioni; 
E LA VITA DEL POETA 
COMPOSTA 


DA LODOVICO ANTONIO 
MURATORI 


BIBLIOTECARIO DEL SERENISSIMO 


SIGNOR DUCA DI RA: 





IN MOD MDCCXLIV. 
Per Bartolommeo Soliani Stamp, Ducale. Ces licenza de Superiori. 


Figura. 32 


Frontespizio della Secchia rapita, stampata nel 1744, in Modena 
da Bartolommeo Soliani 


(Composizione originale cm. 21,5X13,5. Biblioteca Estense, Modena) 





PROSE, E RIME 
LIRICHE 


EDITE, ED INEDITE 


DANTE ALIGHIERI, 


CON COPIOSE ED ERUDITE AGGIUNTE, 
Siccome dalla premeffa Prefazione apparifce. 


TOMO QUARTO. 
PARTE PRIMA. 





IN VENEZIA 


MDCCLVIIIL. 





APPRESSO ANTONIO ZATTA. 
CON PRIVILEGIO DELL' ECCELLENTISS. SENATO. 


Figura 33 
Frontespizio delle Prose e Rime liriche di Dante Alighieri, stampate nel 1758, in Venezia 
da Antonio Zatta 


(Composizione originale cam. 18X11. Biblioteca di Brera) 





tua una certa eleganza nella disposizione delle righe, nel for- 
mato delle pagine e nella distribuzione del testo poco eravi 


IL GIULIO 
CESARE 


TRAGEDIA ISTORICA 


GUGLIELMO 
SHAKESPEARE 


Tradotta dall’ Inglefe sn Lingua Tofcana 
DAL DOTTO R 


DOMENICO 
VALENTINI 


Profeffore di Storia Ecclefialtica 
Nell’ Univerfità di Siena. 


IN SIENA L’ ANNO MDCCLVI. 


PITTI CITTTI.T TT TETZIZIIZITTTt 97" 
Nella Stamperìa di Acosrino Binpi 
Cou licenza de’ Supersori 


Figura 34 


Frontespizio di un' edizione senese del 1756. (Grandezza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


di pregevole: i caratteri tutt’ altro che eleganti, la carta non 
® sempre bella e buona, la stampa generalmente pessima. ® 
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E poco dal comune si distaccano persino le prime edizioni 


della tipografia ducale parmense diretta dal Bodoni; esami- 


PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE 


} *® molto comune I’ opinione 
dei Lercerati de’ tempi no- 
Gri, che il meftiere di tra- 
BASÉ a dutrorefia troppo facile,e 
SZ, troppo fervile. Dicono. che 
i Profeffori di quelta igno- 
bile Arte incapaci effendo di penfare 
da fe medefimi vanno in traccia di que- 
gli Autori. che hanno penfato per loro, 
e che per mancanza di capitale da far 
Opere originali, a guifa dei Pittori pu- 
ramente Copifti, altro non fanno, che 
sapp:efentar con diverfì colori i penfieri 
altrui. 

Di quefto fentimento non furono mol- 
ti grand' Uomini della faggia Antichi. 
ta, iquali han creduto di molto giova- 
re alla lor Nazione con trafportar 
nel materno linguaggio l’ eccellenti O- 

À 


pe- 


IE 





Figura 35 
Pagine di testo di un' edizione senese del 1756. (Grandezza dell' originale. Biblioteca di Brera) 


nandone alcune, sincerità vuole che riconosciamo esser des- 


se di poco superiori al mediocre; i frontespizi medesimi, che 
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CIDIOCCLXVIII. 


Figura 36 
Frontespizio della prima pubblicazione uscita dalla Stamperia Reale di Parma 
diretta dal Bodoni 


(Grandezza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


dovevano dipoi elevarsi ad ammirata forma d’arte, non han- 
no valore alcuno; sola particolarità di essi è l’ uso limitato 
di righe in minuscolo, contro l’ abitudine che vediamo co- 
stante in tutti i frontespizi di altri tipografi del tempo. Nè 
come lavoro di stampa può dirsi diversamente: tutti i volu- 
mi del Bodoni, fin quasi al 1769, non hanno in questa par- 
te nessun pregio di finitezza, e chi confronta i primi lavori 
dell’ officina di Parma con le splendide stampe bodoniane 
de’ tempi posteriori non può fare a meno di ammirare, stu- 
@ pefatto, il sorprendente progresso del grande tipografo. ® 


Bodoni mosse i primi passi con i caratteri acquistati dal 
Fournier; ma, sia detto senza ombra di irriverenza, non sem- 
pre il Nostro seppe far ben figurare i caratteri francesi; la 
prima edizione della tipografia ducale, I Voti, della quale 
nella prima parte di questo Studio abbiam vista una pagina 
di testo e qui riproduco il frontespizio (figura 36), non è in- 
vero un modello di eleganza e di esattezza tipografica nean- 
che per i tempi nei quali fu eseguita; può dirsi anzi, senza 
tema di esagerare, che questo modesto libretto ha più difet- 
ti che pregi. Un po’ più chiari ed armonici sono invece altri 
lavori successivi (figure 37 e 38), ma è manifesto che a Bo- 
doni mancò nei primi anni un orientamento ben definito; 
l’ esame dei lavori stampati dal °68 al °73 ci convince che 
la mente del Saluzzese era in quel periodo sopraffatta dal 
desiderio inquieto di mettere la sua officina in condizione 
di poter fondere caratteri propri e questo desiderio vinceva 


in Lui qualunque altro, presagendo Egli quale frutto di glo- 
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LE FESTE D' APOLLO, 


CELEBRATE SUL TEATRO DI CORTE 
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PER LE 
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DON FERDINANDO 
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LA R. ARCIDUCHESSA INFANTA 


MARIA AMALIA. 





PARMA 


NELLA STAMPERIA REALE 


Figura 37 
Frontespizio di una edizione bodoniana del 1769 
(Composizione originale cm. 18X 10,5. Biblioteca di Brera) 
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NELLA STAMPERIA REALE, 


Figura 38 
Frontespizio di un’ edizione bodoniana del 1769 
(Composizione originale cm. 17,5% 10. Biblioteca di Brera) 


ria gli avrebbe reso il compimento del suo disegno. Perciò 
in tutto questo periodo vediamo uscire dai torchi ducali la- 
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Figura 39 
Frontespizio di un’ edizione bodoniana del 1770. (Grandessa dell’ originale. Biblioteca di Brera) 


vori con scarso merito di originalità e pochissimo accurati 
® nella stampa. ® 
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Appartengono a questo periodo le edizioni bodoniane ricche 
di fregi, contorni e frontoni tipografici quali il Programma 
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PROGRAMMA 


OFFERTO 
ALLE 


MUSE ITALIANE. 
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L. Nazione Italiana, che ha faputo gittare i 


primi femi d'ogni bell'arte, quefa lode fi è pur 
meritata di condurre fulla (cena, dopo i Greci, 
e i Latini, la Tragica, e la Comica poesia. Col 
rinafcer fra noi delle Lettere ben tofto le molli 
Paftorali , il grave Coturno , ed il ridevole 
Socco comparvero fucceffvamente fui noftri Tea- 
tri. Gl’ingegni più colti occuparonfi in que' tem- 
pi felici alla poesia teatrale, che fin d'allora fu 
giudicata il più eccellente, il più dilettevole, 
e il più importante lavoro nelle arti imitatrici. 
Quali prefero « richiamar tra le fcene eragici 
argomenti , già celebri in quelle d’Atene: quali 
ad imitare le giocofe maniere di correggere ! 





Figura 40 
Pagina di testo di un'edizione bodoniana del 1770. (Grandezza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


offerto alle Muse italiane (1770), di cui riproduco il fron- 
tespizio e la prima pagina del testo (figure 39 e 40), ed il 
e 
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primo saggio di caratteri fusi dal Bodoni Fregi e Maiuscole 
& incise e fuse da Giambattista Bodoni (1771). @ 
Si comprende tuttavia come certe piccole edizioni, nono- 

















stante il loro barocchi- 
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Figura 41 
Frontespizio del Saggio tipografico stampato nel 1771 


(Grandezza dell’ originale. Raccolta del Risorgimento Grafico) 


ravigliarci; Bodoni tan- 
to sentiva la bellezza 
dei caratteri del Four- 
nier che all’ atto in cui 


impiantò la stamperia ducale li preferì ad altri; niente di 


strano quindi che nei primi tempi della sua carriera, preso 


com’ era dal desiderio di allontanarsi dalla volgarità che sof- 


focava l’arte tipografica siasi ispirato, forse un po’ troppo, 
a 
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alle composizioni del Francese. Dove scorgesi più manifesta 
l’ influenza fourneriana è nel Saggio tipografico, piccola e- 
dizione del °71 che ho già citata e della quale riproduco due 
pagine, mettendole a 

‘confronto con due che ds - 
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tolgo dal Manuel del == Re > dA Va Lig RIINA 
»_ USI è PI n 


MANUEL i 
TYPOGRAPHIQUE,li 
UTILE 


UX GENS DE LETTRES, 


À 
Ga ceux qui exercent les dif- 
ferentes parties de l’Art 
de l’Imprimerie. 
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ce 


Fournier, stampato fino 
dal 1766 (figure 41,42, 
& 43 e 44). & 


© Cc 
Cc << 


(MII 

Cc Coe 
È CQCCcC 
Cc 
SIETE 


—_—— 


cCLCCcCa 
ADI RAT LT 
< « 
La 


e<* 
c.c 


Nonostante la influenza 


sang + pai 7 Par ine > _leses 


< 


del Fournier, Bodoni, 


LS 
< 






\ic 


Ì e 


A Ala, ra nà REM a 


passati i primi tempi, 







rreeei —rr—te 


SL ° sta 
SRO sa li I- Par FOURNIER, le jeune. fih®, 
comincia in e a li- od | 
é P ; Mx TOME II, | 
berarsi dal vezzo di u- Mi A È fd i 
sare con eccesso ed an- ve ST 


cc 
cc 
LS 
er 


a 


c 


A PARIS, 


Chez l'Auteur, rue des Poftes. 


c 
< 


î —. 
sC-C-€ 
CC cCCcCcc 


che a sproposito le de- 


c 


€“ 
c a Ce £ 


sec] ee (})-co- | 
c 
a] 


PP 
ce 
c 


corazioni, e ci dà delle ft: I. BarBou, rue des Mathurins. vd 
ba o vv oee_—e—— $ vw 
Sacha lie eee i ie I % M. DCC. LXVI. il 


Cc € < 


w” 
# 
vii LITI TIT ROTTA 
1) Www (7 

wi NINNI NOI Vee 
vu EEA EMA A i 


ornate ma più sobria- 


E 
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mente e più artistica- —— triti ctt_o 
mente composte, come SA 
quelle dell’ edizione 4t- Frontespizio del Manuel del Fournier, stampato nel 1766 


(Grandezza dell’ originale. Biblioteca di Brera) 


ti della solenne Coro- 

nazione, ecc., pubblicata nel 1779 e della quale riproduco 
una pagina (figura 45). È questa un’ edizioncina veramente 
pregevole fra le bodoniane del primo periodo; in essa la com- 
posizione è ottimamente equilibrata e di un’ammirevole so- 
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brietà; il piccolo volumetto ha poi un sapore di piacevole 
originalità dalle pagine della dedica composte (come vedia- 


mo nella riproduzione) in un grazioso maiuscolo corsivo; an- 
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Figura 43 
Pagina del Saggio tipografico stampato da G. B. Bodoni 
nel 1771 
(Grandesza dell'originale. Raccolta dal Risorgimento Grafico) 





che in altre stampe pre- 
cedenti Bodoni aveva 
cominciato ad abban- 
donare le soverchie de- 
corazioni, ma in nessu- 
na aveva raggiunto la 
gustosa delicatezza ot- 
tenuta nelle pagine di 
questa: difatti nemme- 
no nelle Iscrizioni eso- 
tiche a caratteri novel- 
lamente incisi e fusi, 
pubblicate con grande 
intenzione nel 1774, a- 
veva rinunciato all’ ab- 
bondanza dei fregi, so- 
vente pesanti come le 
due fascie che ingom- 
brano e rendono poco 
simpatica la pagina ri- 
prodotta con la figura 


46, tolta appunto dall’edizione suddetta, la quale ebbe, mal- 
, grado ciò, un certo successo. @ 
Nonostante dunque qualche esempio efficace di buon gusto 
personale, fin verso il 1780 l’arte del Bodoni manca di una 
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direttiva determinata e propria; negli anni precedenti Egli 


oscilla tra forme comuni e semplici e forme ornate; queste 


però sempre più castigate e tendenti in modo manifesto a 


quella semplicità che 
doveva poi costituire la 
sua gloria. Tuttavia an- 
che fra le edizioni an- 
tecedenti all’ 80, ve ne 
ha alcuna di grande pre- 
gio, quale gli Epithala- 
mia (1775), che è sen- 
za dubbio un capolavo- 
ro d’arte tipografica (ve- 
dasi il frontespizio nella 


parte “ Monumenti *). 


Al tempo a cuì siamo 
giunti il Nostro ha or- 
mai acquistato valore di 
sommo tipografo. Sono 
del periodo 1780-1790 
i due splendidi volumi 
(dei quali il lettore tro- 


verà la riproduzione 










Des faits éloignes de nos yeux 
Ces Carafteres nous inftruilen, X g 
{Ri “_ E par cet Art ingenieux, 

q > les talens s'immortalifent. 44 di 


Figura 44 
Pagina del Manuel typegraphique del Fournier, stampato 
mel 1766 


(Grandessa dell’ originale. Biblioteca di Brera) 


dei frontespizi nella parte “ Monumenti”) Gli Amori pasto- 
rali di Dafni e di Cloe e l’Aminta del Tasso, nei quali già 


è manifestata l’elevazione estetica a cui la mente del Bodoni 


era giunta dopo aver titubato per vari anni tra forme poco 
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MASSIMO ORNAMENTO SUL ROMAN 
CAMPIDOGLIO; E OTTENERLO PER 


SOVRANO COMANDO DEL SOMMO 
GERARCA DELLA CRISTIANA RELI- 
GIONE ; OTTENERLO DALLE MANI 
DEL ROMANO SENATO ; OTTENER- 
LO IN TANTA SOLENNITA, CHE AV. 
VICINAVA AD UN TRIONFO . DUE 
POETI NATI NELLA FIORENTISSIMA 
ETRURIA VI AVEANO PRECEDUTO ; 
MA A NIUNA ARCADICA PASTOREL- 
LA ERA STATO QUEST'ONOR CONCE- 
DUTO, E VOI LA PRIMA L'AVETE 
MERITATO. QUAL VASTO CAMPO AI 
VATI PER PARLAR DI POI? 10 SONO 
STATO ASSAI AVVENTURATO DI PO- 
TER RACCORRE, E PUBBLICARE DA 
QUESTI TORCHJ REALI I LORO COM- 
PONIMENTI, CHE ORA A VOI STESSA 
OFFRO E PRESENTO; E TENGOMI 
VERAMENTE ONORATO DI POTER ES 
SER QUEGLI, CUI E\ TOCCATA L'OR- 





Figura 45 


Pagina dell’edizione bodoniana Atti della solenne Coronasio- 


ne, ecc., stampata nel 1779 
(Grandezza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


men che volgari; in questo tempo anche i caratteri bodoniani 
eransi perfezionati a segno da non avere esempio e i fronte- 


spizi e le pagine del te- 
sto delle edizioni par- 
mensìi avevano oramai 
raggiunto una perfe- 
zione delicata, puris- 
@ sima. @ 
Da allora si afferma l’ 
arte tipografica bodo- 
niana veramente detta 
e veramente superba. 
Parrebbe che Bodoni 
voglia mettere in anta- 
gonismo le sue qualità 
di fonditore e di tipo- 
grafo. Egli perfeziona 
e fonde dei caratteri 
meravigliosi per linea 
e finezza, e li stampa 
con una maestria che 
il tecnico anche oggi 
@ ammira. @ 
Le edizioni bodoniane 


ricche di pregi estetici 


e tecnici non si contano più dopo il 1790. Sia che si esa- 
mini il piccolo Anacreonte del 1791 (di cui dò la riprodu- 
zione del frontespizio nelle dimensioni originali con la figu- 
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Figura 46 
Pagina dell’edizione bodoniana Iscrizioni esotiche a caratteri novellamente incisi e fusi 
stampata nel 1774 
(Grandessa dell' originale. Biblioteca di Brera) 


ra 47), vero gioiello nel suo insieme delizioso, sia che ci si 
soffermi davanti al maestoso Orazio dello stesso anno (ne ri- 
produco il frontespizio nella parte “ Monumenti *), l’arte del 
Bodoni si dimostra parimente grande ed attraente, La pro- 
duzione bodoniana di questi giorni 
costituisce uno splendido esempio 


ANAKPEONTOE SII o 
union di estetica aristocratica ed indivi- 
MEAH duale ed assume tutte le caratteri- 

PRAEFIXO COMMENTARIO . ° è la ° 

i stiche ed i requisiti della più ge- 
VANIANT. LECT. # nuina manifestazione d’arte. ® 






Bodoni mal sicuro ne’ suoi primi 
passi, tutto compreso dal desiderio 
di creare nuovi tipi, non avea po- 
tuto formarsi un’ idea definitiva di 


PARMAE bellezza tipografica; perfezionati i 
IN AEDIDV8 PALATINIS o È soa . 
1791 caratteri, modificatili così da averli 
resi propri, stimolato dall’ acutissi- 

Figura 47 o s sì 
SRRRATE SI ARIA ma brama di vederli eccellere in 

‘ stampato dal Bodoni nel 1791 A 
(Crandemma dellciiasle, Bllotec tutta la loro bellezza Eì sente, o se 
di Brera 


non sente subisce, la necessità di 
trovare una forma tipografica che giovi meglio di ogni altra 
a dar valore ai prodotti della sua fonderia. Il suo occhio no- 
ta che l’affastellamento dei fregi toglie dal primo posto i ca- 
ratteri e vi rinuncia, come rinuncia dipoi ai contorni delle 
pagine, ed infine anche ad ogni ornamentazione che possa 
distrarre l’ occhio del lettore dall’ esame esclusivo dei carat- 
teri. La smania dello sfarzo, tendenza generale di quell’epo- 


ca, giovò inoltre grandemente al Bodoni permettendogli la 
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formazione di edizioni mastodontiche, nelle quali i suoi bel- 
® lissimi alfabeti figuravano in modo magnifico. ® 
È evidente perciò che Bodoni fuse i caratteri per passione in- 
nata mentre divenne tipografo eccelso per far emergere degna- 
mente i suoi tipi; ma Egli esercitò l’arte per l’arte; non come 
ordinariamente facevasi a’ suoi tempi e ancor oggi si fa. Per 
amore di arte vera e pura qualche volta Ei passa persino so- 
pra alla logica, e ciò non solo per i formati, sovente fuor di 
misura, ma anche per la distribuzione del testo nelle pagine, 
e particolarmente ne’ frontespizi. Per dare un esempio ai 
lettori del nessun pensiero che Bodoni si dava per la distri- 
buzione ragionata delle righe nelle sue pagine, riporto (fi- 
gura 48) la dedica dell’ode “ L’anglo te vide, il belga, il 
prusso, il franco *, edita nel 1790. Il lettore osservi la ori- 
ginale distribuzione delle righe in questa pagina; l’armonia 
che emana da essa è sottile, penetrante e l’occhio ne riceve 
una impressione gradevolissima. Tuttavia la pagina potrebbe 
essere oggetto di una critica severa per il modo col quale so- 
no usati i caratteri; e invero la quinta e sesta riga costituì- 
scono un tipico esempio di illogicità resa ancor più evidente 
dalla distribuzione dei bianchi che sembrano addirittura po- 
sti a casaccio; ma Bodoni anche in questo caso curò l’insieme 
della pagina, non i particolari; volle ottenere un bell’ effetto 
® estetico e riuscì pienamente nell’ intento. ® 
Poichè mi sono soffermato su questa piccola stampa bodo- 
niana ne riporto (figura 49) anche la pagina interna che con- 
tiene il sonetto composto tutto in maiuscolo. Questa pagina, 
degno compimento della dedica riprodotta, ci dà novella pro- 
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PER LA 


RICUPERATA SALUTE 


DI SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 


CONTE CASTONE 
DELLA TORRE DI REZZONICO 


GENTILUOMO DI CAMERA DI S. A. R. IL SIGNOR 

INFANTE DUCA DI PARMA, BRIGADIERE NELLE SUE 

TRUPPE, CASTELLANO DEL R. CASTELLO, SEGRETA- 

RIO PERPETUO DELLA R. ACCADEMIA DELLE BELLE 

ARTI, PRESIDE DELLE SCUOLE DI UMANE LETTERE 

GRECHE, LATINE, E ITALIANE NELLA R. UNIVERS., 
E ACCADEMICO DI BERLINO EC. 


GRAVEMENTE AMMALATO 
IN ROMA 


NEL TEMPO 


DE' SUOI VIAGGI 


Figura 48 
Prima pagina di un sonetto stampato dal Bodoni nel 1790 
(Composizione originale cm. 13X10. Biblioteca di Brera) 


SONETTO 


L ANGLO TE VIDE, IL BELGA , IL PRUSSO, IL FRANCO, 
DOTTO SIGNOR D'OGNI BELL'ARTE AMICO; 


E BEN CONOBBE CHE NON E PER ANCO 
L'ITALICO VALOR UN NOME ANTICO. 


DI ROMA ACCOLSE IL CHIARO SUOLO APRICO 
TE DI SÌ LUNGA VIA NON SAZIO E STANCO; 
MA REO DESTIN DEL NOSTRO ONOR NEMICO 
TREMAR CI FE' CHE TU VENISSI MANCO. 


L'ARTI E LE MUSE, CH'IVI CERTA FANNO 
PROVA DI LOR VIRTÙ, PIANGEAN DOLENTI 
NON SO SE PIÙ DI TE CHE DEL LOR DANNO. 


PIANGEAN TUOI GIORNI INNANZI TEMPO SPENTI 
LÀ DOVE SEDE MEMORABIL HANNO: 
IN GIOJA IVI TU VOLGI I LOR LAMENTI. 


DEL DOTTORE VINCENZO JACOBACCI 
PARMIGIANO 
UFFIZIALE DELLA REALE SEGRETERIA DI STATO 


PARMA J790 


Figura 49 
Pagina interna di un sonetto stampato dal Bodoni nel 1790 
(Composizione originale cm. 19X12. Biblioteca di Brera) 


va della particolare tendenza che Bodoni ebbe di comporre 
intere pagine in tutto maiuscolo; un’originalità questa, sorta 
indubbiamente nel Nostro dal desiderio di far ben figurare, 
in ogni caso e nel modo migliore, i suoi tipi, molti dei qua- 
. li, appunto negli alfabeti maiuscoli, avevano una grazia tut- 
® ta particolare. ® 


Bodoni formando i suoi frontespizi non sempre tenne conto 
delle esigenze logiche del testo; sovente anzi le trascurò com- 
pletamente pur di ottenere quell’effetto ottico che il suo oc- 
chio desiderava; perciò ad alcuni casi tipici di vera incon- 
gruenza nella distribuzione dei bianchi e dei caratteri, altri 
fanno assoluto contrasto per la logica che rivelano vuoi nel- 
la gradazione dei tipi, vuoi nella repartizione degli spazi e 
nella divisione del testo; ce ne dà un esempio il frontespi- 
zio dell’opera Gli Amori pastorali di Dafni e di Cloe (ripro- 
dotto nella parte “ Monumenti *), nel quale le righe sono lo- 
gicamente raggruppate, mentre, al contrario, quello dell’ O- 
ratio Dominica (pur esso riprodotto nei “ Monumenti ”), ha 
@ i bianchi distribuiti con effetto puramente estetico. ® 
Non si curò il Nostro, per esempio, dell’errore di logica che 
commetteva componendo in un frontespizio del Tasso la pa- 
rola Gerusalemme in un carattere molto più vistoso del suo 
complemento liberata; con ciò Egli raggiungeva l’effetto pro- 
postosi e fece il peccato, ed il frontespizio riuscì ammirevole 
® (vedasi nella parte “ Monumenti *). ® 
Così Bodoni si valse di ogni libertà; sempre nell’ edizione 
della Gerusalemme liberata, in quell’ edizione che Egli me- 
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desimo volle dichiarare un capolavoro d’arte tipografica, spez- 
zò i titoli di pagina nel modo seguente “ La Gerusalemme ® 
— “liberata. Canto V”. Quanti puritani della tipografia oggi 


&® si scandalizzerebbero anche di meno! & 


Perchè da tutti si confondono (e qui mi si conceda di allon- 
tanarmi un poco dal soggetto del nostro studio) “ tipografia * 
ed “ arte tipografica ®. Noi comprendiamo come dalla prima 
sì possano, si debbano esigere tutti i requisiti atti a rendere 
il libro e lo stampato un prodotto di uso facile, ma quanto 
alla seconda, ci riescono incomprensibili coloro che fan cari- 
co agli artisti tipografi di prendersi certe licenze che non so- 
no già, come volgarmente si crede, frutto di smania più o me- 
no morbosa di originalità, ma vere necessità e imposizioni 
del sentimento estetico dell’ artista. Io non intendo certo di 
spezzare una lancia a pro’ dell’ incomprensibile e del bizzar- 
ro, ma vorrei che, come si concedono licenze allo scrittore 
poeta e al pittore, i quali riproducono quanto la vibrazione 
dell’ animo fa loro sentire e vedere, si riconoscesse pure il 
diritto a una cotale libertà nell’artista dell’arte tipografica. 
Tornando a Bodoni, dirò che della libertà Egli fece uso sen- 
za misura, sicchè qualche volta, pur amando tanto la chia- 
rezza e la leggibilità, giunse a formare pagine di gusto di- 
scutibile e di scarsa comprensibilità: la dedica dell’ Aminta 
(1789) è un esempio chiaro di quanto scrivo; non si può ne- 
gare una certa grazia ai caratteri cancellereschi del Bodoni, 
ma non può dirsi che l’ uso fattone nella pagina ehe ripro- 
duco (figura 50) sia atto a far risaltare la bellezza dei carat- 
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A SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA MARCHESA 


DONNA 


ANNA MNALASPINA 
DELLA BASTIA 
DAMA 


DELL’INSIGNE ORDINE DELLA CROCIERA 


EC. EC. 


GIAMBATISTA BODONI 


Figura 50 
Pagina di dedica dell’Aminta, stampata dal Bodoni nel 1789 
(Grandesza dell'originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


teri stessi; nè si comprende come un artista così fine quale 
Egli era non abbia sentita la cruda dissonanza che esce dalle 
® ultime due righe della dedica, accoppiate alle altre. ® 
Nè tampoco Bodoni si credette in obbligo di seguire fedel- 
mente un sistema qualsiasi. Lasciando da parte la diversità 
di concetto che abbiamo rilevata nella formazione dei fron- 
tespizi osserviamo che anche nelle pagine interne dei suoi 
libri Egli variò metodo tutte le volte che glie ne venne ta- 
lento; usò di porre la prima parola, dopo l’ iniziale, in ma- 
iuscoletto, mentre altrove la poneva in minuscolo; incomin- 
ciava i capitoli con la iniziale alla pari delle righe comuni 
ed altrove la.faceva rientrare come i capoversi comuni. Per 
tali particolari e per altri ancora non ebbe un metodo, non 
volle, non potè averlo; fu un artista, un grande tipografo nel 
® vero senso della parola. ® 
E ciò nonostante l’ opera sua ha un’ impronta di equilibrio 
siffattamente visibile da apparire quasi fredda. Difatti la pro- 
duzione tipografica del Bodoni ha tale aspetto che l’osserva- 
tore un po’ superficiale, o non tecnico, trova i volumi bodo- 
niani tanto uniformi da giudicarli, come da alcuno fu scrit- 
È to, squallidamente monotoni. È 


Vari elementi inducono a chiedere se Bodoni, non soggio- 
gato dall’ inquietudine di far trionfare sempre i suoi carat- 
teri, sarebbe rimasto un mediocre stampatore, o fosse dive- 
® nuto un artista più vario nelle sue forme. ® 
Io propendo per la seconda ipotesi; qua e là nelle edizioni 
bodoniane emergono concezioni che si distaccano notevol- 
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a maniera di scrivere del signor Conte 
Abate Roberti è universalmente cara; e pregiata oltre 
modo. Eccellenti del pari possono essere alcuni suoi 
principj di letteratura, senza che per altro sia colpa lo 
scostarsi in qualche maniera da quelli. Ciò ch'egli 
consiglia nella seguente Lettera a chi voglia scrivere 
Elogi, non consuona forse assaissimo collo stile, e col- 
la condotta, che si è osservata nell’Elogio precedente. 
Gli esemplari, ch'egli propone, son certamente belli , ed 
amabiliz ma per avventura non è di tutti i tempi il 
seguirli. Già non si vuole, che gl'Italiani prendano ad 
imprestanza da Thomas i colori per questa sorta di 


pitture: ma non sembra acconcio nemmeno quel com- 


Figura 51 
Pagina di testo dell’ edizione bodoniana Prose e versi 


per onorare la memoria di Livia Doria Caraffa, ecc., 
stampata nel 1784 


(Grandessza dell' originale. Biblioteca di Brera) 





mente da quelle che oramai conosciamo a Lui comuni. Ve- 
dansi le figure 51 e 52, tolte da un’edizione bodoniana del 
1784; in quel tempo (l’abbiamo già detto) Bodoni aveva tro- 
vata e fermata la sua direzione, non oscillava più fra l’ arte 
del Fournier e la sua sensazione; eppure le pagine che ripro- 
duciamo ce lo presentano sotto un aspetto diverso, vediamo 
in esse un’ arte leggera, elegante; non v’ è ombra di influenza 
francese, forse un’ idea vaga dell’ Ibarra, ma troppo vaga per- 
chè possiamo farne caso; è un Bodoni nuovo, fresco, civet- 
tuolo, piacevole, che ci sorprende con una leggiadria assolu- 
tamente tipica e diversa dalla sua ordinaria. Siamo quindi in- 
dotti forzatamente a riconoscere che la fantasia non difetta- 
va al Bodoni; se la sua produzione tipografica può essere sog- 
getta a critica per una certa tal quale uniformità, se i suoi 
volumi possono lasciar dubitare che Egli fosse un artista 
troppo chiuso in una estetica rigida e fredda, non è provato 
tuttavia ch’ Ei fosse realmente tale; anzi gli esempi di ver- 
satilità che troviamo nella massa della produzione bodonia- 
na bastano a farci ritenere che se Bodoni non fosse stato fon- 
ditore, avrebbe compiuta opera tipografica più variata, fors’ 
® anche più artistica. % 


Si dice che i volumi del Bodoni sono poveri di aspetti ed es- 
senzialmente monotoni, nè io voglio contestare l’osservazio- 
ne; solo dirò che il Nostro ci dà un esempio splendido di coe- 
renza estetica fra i suoi caratteri ed i suoi libri, o, per essere 
più specifico, fra quelli ed i suoi frontespizi; l'occhio del Bo- 
doni vedeva e gustava certamente i passaggi di tono delicati, 
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DEL MEDESIMO 


SCIOLTI 


stelle, che a illustrar la notte oscura 





S'alzan primiere, venian tutte il corso 
Chine abbassando ver l’occidua spiaggia: 
Muta era ogn’aura, e susurrava appena 
5 Qualche rotta dal mar onda su lido: 
I Sabèi campi intanto, e la maremma 
Del Fenicio varcata, i fren temprando, 
Volgeva al balzo d'oriente i bianchi 
Destrier ver l’erta faticosa il Giorno, 
10 L'adusta di Vesevo erta fumosa; 
Quando, mirabil cosa! aperte a un tratto 
Su i cardin d'or le adamantine porte, 
Bella più che mai fosse, ma in dimesso 
Arteggiamento d’amorosa cura, 


15 E di tenero duol, vider le case 


Figura 52 
Pagina di testo dell’ edizione bodoniana Prose e versi 
per onorare la memoria di Livia Doria Caraffa, ecc., 
stampata nel 1784 


(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) 


graduati, sarei indotto a dire morbidi. Il taglio delle sue let- 
tere ne dà esempio; il passaggio dai neri delle aste piene al 
filo leggerissimo delle parti chiare avviene per gradi così op- 
portunamente procedenti che la lettera risulta elegante e ca- 
rezzevole; in quelle poche lettere ad aste piene alternate con 
le sottili, come la M, la N, l'A, ed il V, nelle quali il passag- 
gio di tono non poteva essere graduale, la proporzione sa- 
pientemente trovata fra l’asta sottile e quella nera salva l’oc- 
chio da un’ impressione violenta: Bodoni ebbe la dote invi- 
diabile di saper distribuire le tonalità tanto genialmente da 
non essere raggiunto da altri e da questa sua bella virtù si 
fece sempre guidare anche nel formare le sue composizioni 
tipografiche. Vicino ad una riga forte ne pone quasi sempre 
una o due, secondo l’altezza del carattere, d’occhio più leg- 
gero e ritrova successivamente l’equilibrio continuando con 
lo stesso metodo, riuscendo a darci delle pagine tanto armo- 
niosamente intonate, che non si può non ammirarle. Questa 
la teoria che fu sempre seguita dal Bodoni; solo in pochi casi 

(trattandosi particolarmente di composizioni in caratteri cor-- 
sivi o cancellereschi), Fi l’abbandona, per quanto si trovino 
pure delle belle pagine composte in corsivo nelle quali tal 
metodo è applicato, come la dedica del libro De Imitatione 
Christi stampato nel 1793, che riproduco, insieme al suo 
® splendido frontespizio, ne’ “ Monumenti ”. ® 
Perciò grazie allo squisito equilibrio trovato sempre dal No- 
stro il passaggio di tono nelle righe de’ suoi frontespizi non 
è violento, nè duro; non salta all’occhio a prima vista; la pa- 
gina produce sempre un effetto di cosa tranquilla ed in essa 
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risaltano le doti particolari del lavoro che si ritrovano poi in 
tutte le composizioni bodoniane. In una parola, la teoria se- 
guita dal Bodoni nel disegno de’ suoi alfabeti è la stessa che 
Egli applica nel fare le pagine de’ suoi frontespizi, i quali se 
non hanno il merito di risultare a tutta prima variati differi- 
® scono nondimeno notevolmente nella loro ossatura. è 
A tutta prima, e per un profano della tecnica tipografica, 
questa mia affermazione può sembrare paradossale, ricordan- 
do la frequente critica rivolta al Nostro per la uniformità del- 
le sue espressioni grafiche; tuttavia, a chi osservi con amore 
l’opera bodoniana, salta subito all’occhio ch’ essa, mentre ha 
perenne la dote di un aspetto eminentemente aristocratico 
ed originale, non ha caratteristiche costanti, o pressochè co- 
stanti, di forma. E le riproduzioni che formano la parte “ Mo- 
numenti * di questo Studio, dimostrano eloquentemente co- 
me nessuna linea o sagoma fissa si rintracci nelle composizio- 
ni bodoniane, la uniformità delle quali dipende più dal fat- 
to d’esser tutte formate con gli stessi caratteri che dalla loro 
disposizione. Ed invero la lamentata monotonia del fronte- 
spizio bodoniano non è che l’effetto dell’ uguaglianza dei 
caratteri; le composizioni del Bodoni mancano di quella fa- 
cile attrattiva che viene dalle decorazioni e dalla varietà dei 
tipi e si ha perciò l'impressione di aver dinanzi forme fra 
loro molto simili, ma il tecnico studioso trova in esse degli 
® esempi veramente pregevoli di arte tipografica. —è@ 
Bodoni infatti fu svariato, oltre a quanto ordinariamente si 
crede, nelle forme delle sue pagine, aiutato in ciò dai suoi 
stessi caratteri; infatti se da un lato il loro uso costante rese 
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Figura 53 
Frontespizio dell’ Orlando Furioso, stampato nel 1773 in Birmingham 
da G. Baskerville 


(Grandessa dell’ originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


un po’ monotono all’occhio il lavoro tipografico del Nostro, 
nessun dubbio che l’ obbligo da Esso impostosi di adopera- 
re soltanto i suoi alfabeti l’ abbia costretto a ricorrere non 
di rado a forme nuove, sospingendolo anche a quelle illogi- 
che spezzature di testo che già abbiamo notate. Ciò che noc- 
que a Bodoni, negli anni più avanzati della sua carriera, fu 
la voluta esclusione di ogni elemento decorativo; l’ applica- 
zione di questa teoria fece sì che l’ultima parte della sua pro- 
duzione, se è più apprezzabile per la perfezione tecnica che 
dimostra, appare meno spontanea di quella che va dal 1780 
al 1800 circa; dopo i primi anni del 1800 le composizioni 
bodoniane hanno un po’ del ricercato e fanno l’ impressione 
® d’ essere il risultato d’uno sforzo. ® 


La pagina bodoniana, salvo nel periodo che chiamerò four- 
neriano, e che fu già da noi osservato, non presenta indizio 
alcuno d’influenza esterna; Bodoni conosceva bene la pro- 
duzione di Francesco Ambrogio Didot, ed apprezzava pure 
quella di Giovanni Baskerville che in Birmingham, sul finire 
del Settecento, stampava edizioni di classici italiani, in lin- 
gua italiana, ma da questi due stimati tipografi il Nostro si 
tiene assai lontano; riproduco un frontespizio del Baskervil- 
le (figura 53) e due del Didot (figure 54 e 55) che ci dimo- 
strano chiaramente come Bodoni si fosse liberato da ogni i- 
dea d’ imitazione; la suddivisione delle righe a spazi uguali, 
fino a coprire quasi tutta la superficie assegnata alla pagina, 
caratteristica questa del Baskerville e di altri tipografi in- 
glesi del suo tempo, e le righe in carattere piccolo (frequen- 
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Figura 54 
Frontespizio di un’edizione del Didot il Maggiore 
stampata in Parigi nel 1788 


(Grandessa dell'originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 





SII SCO EA IE RA SO TIRES 
a ° _ 


IL FILOSTRATO 


POEMA 


DI GIO. BOCCACCIO, 


ORA PER LA PRIMA VOLTA DATO IN LUCE. 





PARIGI, 


PRESSO FRANC. AMBR. DIDOT' IL MAGGIORE. 
M. DCC. LXKXXIX. 


Figura 55 
Frontespizio di un’edizione del Didot il Maggiore, stampata in Parigi nel 1789 


(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) 





ti nei frontespizi del Didot), dalla dicitura sì copiosa che per 
farle entrare nella giustezza gli spazi fra le parole erano ri- 
dotti al minimo, non sì vedono nei lavori del Nostro, che 
rifugge altresì, come abbiamo già notato altrove, dall’uso dei 
caratteri minuscoli mentre il tipografo francese e l’ inglese 
& ne facevano uso costante. ° 
Bodoni fu perciò assolutamente originale nelle sue forme 
che, mi piace ripeterlo, variò con frequenza. Naturalmente 
sì mantenne fedele alla visione che Egli aveva del bello, ma 
ciò fece senza troppo ripetersi; ed appunto per non ripetere 
la linea delle sue pagine in qualche caso Egli superò delle 
difficoltà non lievi in modo veramente geniale, come nel 
frontespizio dell’ Ode alla lingua italiana, riprodotto ne’ 
“ Monumenti *, in cui raggruppa in un rettangolo a righe 
uguali, tutte in un piccolo maiuscolo, gli innumerevoli tito- 
li accademici dell’ autore, dando con ciò una fisonomia tutta 
propria alla pagina, la quale ha pur oggi la freschezza di un 
& lavoro da poco compiuto. © 


Quale sia, nel frontespizio, la forma bodoniana più artistica 
è cosa non facile a stabilirsi ed io mi perito a pronunciar- 
mi. Fra i più belli esempi d’ arte lasciatici dal Nostro ricor- 
do il frontespizio degli Amori pastorali di Dafni e di Cloe, 
quelli dell’ Aminta e del De Imitatione, della Gerusalemme 
e delle Aventures de Téléemaque. L'ultima di queste compo- 
sizioni ha tutte le righe spazieggiate: particolarità che riscon- 
trasi con una certa frequenza nelle pagine bodoniane, ed in 
. ispecial modo nelle dediche. I frontespizi che ho or ora ci- 
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tati son tutti riprodotti ne° “ Monumenti *, ed appartengo- 
no ai diversi periodi della vita del nostro Artista. Essi han- 
no comune un’ armonia che chiamerei principesca; personal- 
mente io preferisco quelli che hanno un medaglione per se- 
parare il testo del frontespizio dalla leggenda tipografica; ma 
non è detto che gli ultimi, elegantissimi ed ammirevoli per 
la loro grande semplicità, siano meno pregevoli come opera 


® d’ arte tipografica. @ 


Se non ho ancora parlato della pagina di testo ne’ libri bo- 
doniani è perchè pur essendo queste pagine bellissime, non- 
dimeno, e per l’artista e per il tecnico, non presentano l’in- 
teresse dei frontespizi. La pagina di testo è nei libri del Bo- 
doni sempre un po’ allungata, tanto da presentare in qualche 
caso un certo contrasto con l’ occhio del carattere, ma tut- 
tavia la proporzione non è turbata da ciò ed abbiamo sem- 
pre una pagina ammirevole. In questa parte della produzio- 
ne bodoniana è però giustificata la critica di monotonia; si 
direbbe che Bodoni limitasse la sua cura al solo frontespizio, 
poichè le pagine del testo o poco o niente variano da una 
all’altra edizione, e non di rado presentano delle discordan- 
ze estetiche che non si aspetterebbero. Nella edizione dell’ 
Aminta, ad esempio, le pagine d’ inizio delle scene hanno i 
bianchi disposti in modo sgraziatissimo; nel Théatre del Ra- 
cine vi sono pagine che hanno de’ titoli in un carattere ma- 
iuscolo che risulta addirittura enorme in confronto delle ri- 
È ghe di testo della pagina stessa. È 
Perchè il lettore veda quali contrasti si trovano nei volumi 
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57 
Xagionamento secondo . 


Pirano gia 1 frutti maturi, e soprastan- 
do la vendemmia, ognuno in ogni villa 
era occupato intorno alle bisogne della 


ricolta: altri a stagnar tim, altri a con- 


ciar botte, ed altri ad altre cose diverse, - 


come a procacciar pennati per tagliare 
l'uva, a tesser corbe per portarla, a com- 
mettere il torcolo per premerla, a far 
fiaccole per carreggiare il mosto di not- 
te, a preparar graticci, imbuti, bigonci, 
e simili altri instrumenti. Dafni dunque, 
e la Cloe, lasciate le lor greggi per aiu- 
tarsi a vendemmiare, s'accomodavano vi- 
Figura 56 
Pagina dell'edizione Gli Amori pastorali di Dafni e di Cloe 


stampata dal Bodoni nel 1786 
(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) 


bodoniani, riproduco (figura 56) una pagina tolta dagli Amo- 
ri pastorali di Dafni e di Cloe, un volume delicatamente 
stampato, con un frontespizio delizioso, uno dei pochi fron- 
tespizi bodoniani ne’ quali, come già dissi, troviamo accen- 
nato il principio del raggruppamento delle righe. Orbene in 
questo volume si trovano delle pagine come quella che ripor- 
to, nelle quali il titolo dei capitoli è costretto nella parte su- 
periore, aderente al numero di pagina, in modo tale da for- 
marne un tutto così unito, che si potrebbe considerare piut- 
tosto un numero progressivo dei capitoli che della pagina. E 
gli esempi siffatti non sono rari, e tanto più colpiscono in 
quanto si trovano in edizioni che Bodoni stesso elogiava nei 
suoi “ Programmi *, in edizioni fregiate di frontespizi che 
possiamo ancor oggi, senza ombra di accecamento panegiri- 
stico chiamare veri monumenti d’arte tipografica. Sono que- 
sti contrasti degni di nota, ma non debbono poi troppo me- 
ravigliarci, dato il temperamento artistico del Bodoni, il qua- 
le nelle pagine di testo ci dà esempi caratteristici del suo li- 
bero spirito. Ne riproduco a questo proposito due (figure 57 
e 58) che sono un’ illustrazione irrefutabile delle mie parole: 
nella prima, che è una pagina tolta dall’ Aminta, una delle 
più pregevoli edizioni bodoniane, su venticinque righe se ne 
contano quindici che terminano con segni di interpunzione 
o divisioni (e queste anche di diverso spessore), nella secon- 
da su venti righe diciotto terminano con virgole o divisioni 
delle quali se ne contano fin tredici di segnito. Nè pensino 
i lettori che trattisi di un caso isolato; esempi di questo ge- 
nere se ne trovano ad ogni passo pur nei migliori volumi 
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e massimamente in Anacreonte, in Mosco, e, 
come detto abbiamo, in Teocrito, certe figure, 
certi traslati, certe immaginette, certi vezzi in- 
somma, che sembrano affatto naturali, e pur 
sono artificiosissimi, e sommamente delicati: nel- 
la quale imitazione il Tasso si contenne vera- 
mente da quel grand’uomo ch'egli era; percioc- 
chè non ricopiò già egli, nè troppo da vicino 
imito, ma sul tronco delle greche bellezze in- 
nestò, per così dire, le sue proprie, e quelle 
della sua lingua, di modo che ne venne a pro- 
durre un frutto nostrale assai piacevole, e per 
avventura anche più saporoso del primo, ed 
originario. 
Nè meno riguardevoli, e sorprendenti sono 
i pregi interiori di questa incomparabile Pasto- 
rale. La favola v'è benissimo intessuta, eccel- 
lentemente condotta, e sciolta con nuovo, ed 
inaspettato artificio. L'azione è una sola, accom- 
pagnata da’ suoi verisimili episod); e i vary ac- 
cidenti, che vi s'incontrano, si veggono prodot- 
ti con molta naturalezza l’uno dall’altro, senza 
bisogno d’ajuti esteriori; e così viensi a scioglie- 
re felicemente il viluppo del Dramma con la pe- 
ripezia, e con una spezie di riconoscimento , il 


Figura 57 
Pagina dell’Aminta, stampata dal Bodoni nel 1789 
(Grandesza dell’ originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


2IJ 
et attonito quodam silentio, quam ulla lo- 
quendi copia prosequendas censeo, quibus 
certe Aula Hispanica beneficentissime pa- 
tuit, et in qua, tanquam in sua regia, se- 
dem ipsae collocarunt. Et quidni eo confu- 
gerent mitissimae artes, ubi regium patro- 
cinium, et liberalitas eas ab invidia, et ino- 
pia liberabat, totque extabant exempla pro- 
pensae in doctos artifices CAROLI volunta. 
tis? Cupus rel monimenta erant locupletissi- 
ma Academia Matritensis regiis aedibus au- 
cta: Valentina excitata: Hispalensis, Caesar- 
augustana, Barcinonensis largiter amplifica- 
tae; erant Carmonae, Selmae, Balliesterii Pa- 
rislos missi, lautissimis ad iter, et commo- 
rationem impensis subministratis, ut quam 
modo in ipsorum operibus admiramur, gra- 
phidis, et sculpturae praestantiam asseque- 
rentur; erant laxata compita, ornata fora, 


instaurata templa, singulaeque urbium par- 


Figura 58 
Pagina dell’edizione bodoniana In Funere Caroli III, stampata nel 1789 
(Grandezsa dell'originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


4. ccnl o ssd. 


P_i 


bodoniani; come si trova comunemente l’ apostrofo in fine 
di riga e divisioni di due lettere; in edizioni composte in 
giustezza larga come gli Epithalamia, Bodoni termina bra- 
vamente le sue pagine con una parola spezzata dopo la pri- 
ma sillaba, e fa righini di quattro lettere, e ripete divisioni 
È sopra divisioni, alternando le sottili alle larghe. @ 
So bene che questi particolari, in uno studio d° “ arte » tipo- 
grafica, hanno un’ importanza meno che secondaria, ma scri- 
vendo di Bodoni non potevo trascurarli, ricordando che si 
volle chiamarlo il “ legislatore e creatore del libro italiano *. 
Giudizio questo quanto mai errato, chè il Nostro fu troppo 
libero, volle essere e fu troppo personale per riuscire un le- 
gislatore od il creatore del libro italiano; fu Bodoni e niente 
altro. Mosse da una imitazione e riuscì a creare il tipo ed il 
volume bodoniano che sono vanto d’ Italia, ma che non pos- 
sono essere considerati come un’ espressione d’ arte tipogra- 
fica nazionale, nè chiamati esempi classici. Mal si compren- 
derebbe difatti un “ legislatore del libro », il quale si prende 
licenze d’ ogni genere e natura, che non ha riguardo, come 
abbiam veduto, di passar sopra ad ogni esigenza logica, pur 
di riuscire a formare delle pagine di suo gusto. D' altra par- 
te, dove sono i canoni bodoniani? Nella prefazione del Ma- 
nuale Ei non ci dà certo delle norme pratiche; esprime con- 
cetti personali, qualcuno dei quali persino stravagante. E, del 
resto, non mancò Bodoni in qualche circostanza di fare (o di 
secondare chi volle farlo), il bizzarro, come nei due volumi 
dell’ Introduzione alla Storia naturale e alla Geografia fisi- 
ca di Spagna, ecc., del cavalier D’ Azara, stampati nel 1783, 
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PREFAZIONE 
DEL TRADUTTORE. 


Co asia bowless nato a corck in ir- 
landa, fu posto da principio agli studii 
forensi, ed egli si diede allo studio della 
natura, e spezialmente della mineralogia , 
per cui andò in germania. non si può es- 
sere mineralogo senza esser chimicos € 
bowles studiò sì bene la chimica, che in 
francia fu egli il primo a praticarne un 
corso regolare . 

Mentre egli era a parigi contrasse co- 
noscenza col celebre don antonio ulloa, il 
quale richiesto dopo qualche tempo dal mi- 
nistero di spagna come potevasi riparare 
l'importante miniera d’almaden s danneggia- 
ta talmente da un incendio, che non era 
in grado più di somministrare argento vi- 
vo » sì necessario per le miniere d'america, 
quegli propose bowles come il soggetto il 
più adattato al caso. in questa guisa 
bowles entrò al servizio della corte di spa- 
gna nel 1752; ristabilì quella miniera; 
osservò tutte le provincie di quella monar- 


Figura 59 

Pagina dell'edizione bodoniana Introduzione alla Storia naturale e alla 
Geografia fisica di Spagna, ecc., ecc., stampata nel 1783 
(Grandessa dell'originale. Biblioteca di Brera) i 


3} 
per ore; cosicchè in un solo atto eglino go- 


dono più che gli altri animali nella ripetizio- 
ne di molti e molti della loro vita. in quello 
stato si osserva, che talvolta il maschio si 
rivolta come il cane, e altre volte si man- 
tiene colle ale spiegate su la femmina, at- 
taccato ad essa, benchè ella voli, nè se ne 
distacca se non a forza di forti strapponi, 
che rompono, e lacerano i loro membri. la 
fatica deve esser molto terribile ; poichè si 
osserva, che un ardor violento divora le lo- 
ro viscere, e che il dolore succede subito 
all'istinto, e al piacere di conservar la loro 
spezie. cercan subito qualche pozzo, stagno, 
o fiume per rinfrescarsi : l'odorato li guida 
all'acqua più vicina, vi bagnano le ale, per- 
dono il moto, non possono più volare, e 
per lo più muoiono annegati, e servon di ci- 
bo ai pesci. così il padre dà vita ai figli 
perdendo la sua; e per buona sorte degli uo- 
mini gli ordini della generazione delle locu- 
ste sono d'una struttura fatale alla loro spezie. 

La femmina dismembrata dalle tremende 
carezze del maschio passa il resto della sua 
vita a costruire una casa, O nido in terra 
per depositarvi una quarantina di uova , che 
vi restino difese dalle ingiurie del tempo, e 


Figura 60 
Pagina dell'edizione bodoniana Introduzione alla Storia naturale e alla 
Geografia fisica di Spagna, ecc., ecc., stampata nel 1783 
(Grandesza dell'originale. Biblioteca di Brera) 


dei quali un'edizione fu pubblicata senza nessuna lettera 
® maiuscola all'infuori dei capoversi (figure 59 e 60). ® 
Una parte pregevole della produzione tipografica del Bodoni 
sono gli stampati a foglio volante che Egli pubblicò in gran 
numero, quasi sempre in occasioni speciali (nascite, promo- 
zioni, matrimoni, ecc., ecc.). Fra questi lavori se ne trovano 
alcuni meritevoli di studio, e per lo stile, e per le propor- 
zioni sempre ammirevoli, e per la leggiadria delle decorazio- 
ni; ne dò qui un esempio (figura 61), ed altri ne pubblico 
nella parte “ Monumenti ». Questi fogli volanti sono nel Sa- 
luzzese una cosa tutta particolare; divenuto sobrio nel libro, 
il Nostro amò fare sfoggio di fregi in questi stampati che 
rappresentano, può dirsi, la parte decorativa della tipografia 
bodoniana; una decorazione sempre limitata alla incornicia- 
tura del testo, qualche volta dovuta ad artisti dell’ epoca, so- 
vente formata con materiale inciso e fuso dal Nostro con 
combinazioni di una o più bordure sorrette e racchiuse per 
lo più da filetti. Anche in questo caso ciò che distingue gli 
stampati bodoniani è la eleganza e leggerezza di quei bordi, 
e la maestria dal tipografo dimostrata negli accoppiamenti 
dei vari motivi ornamentali. Bodoni stesso, come è risaputo, 
fece uso frequente di grandi fogli sciolti sia per ringrazia- 
re Principi ed Accademie, sia per rendere omaggio ad amici 
e protettori; poco amante della stampa in colori Egli faceva 
eccezione per siffatti fogli, specialmente per quelli in gran- 
dissimo formato, nei quali sovente usò, insieme al nero, un 
rosso piuttosto forte ma assai intonato. Nel suo complesso 
però questa produzione non aggiunge gloria al Bodoni ed 
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© AL SIMULACRO. Intaminatis fulget honoribus. Hon. 
O donatrice di seconda vita, Dorce ne' lari tuoi fu l'ascoltarte 
Cara immago, tu posi a me davante; D'una soave melodìa ripiena; 

E svegli, sì del ver l'orma è scolpita, Indi tentata la palestra appena 

|‘ Dolce memoria di virtù cotante. Spiegar portenti di natura e d'arte. 






Ai beati Imenei per te ne invita Dolce udir laudi del tuo nome sparte | 
| Pador custode delle leggi sante; Fra l'Insubre, e Colei, che il mare affrena; |. 
[ E men dogliose sulla gran partita E a più lidi affrettarti, e a nuova scena | 






LVII SCNILCDNALCYI0Ì 


In te spiran le Grazie il lor sembiante. Plauso, cui raro lo stranier comparte. 










Tutta rifulgi a noi; tanto han potuto Ma più dolce il vederti in bionde chiome 
Nelle avvivate forme arte ed ingegno... Fida a' tuoi giuri, onde mertar sapesti 
Ma,cimè,che il labbro tuo per sempre è muto. Quel che spesso è in altrui mentito nome: 














Al! se in lui tace angelico concento, E fra costume al gran dover rubello, 
Ai desir tu rimani inegual pegno, Tu maggior de' perigli a noi splendesti 
E del pubblico danno alto argomento. Onor del canto, e di virtù modello. 









DI LUICI CACNOLI 
PROFESSORE DI BLOQUENZA IN AECCIO. 
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Figura 61 
Foglio volante bodoniano stampato nel 1804 
(Composizione originale cm. 37,5X 26. Biblioteca di Brera) 
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è, più che altro, da notarsi per la eccezione ch’ essa costi- 
® tuisce. E”) 
In tutta l’opera bodoniana al valore estetico è accoppiata 
una esecuzione impeccabile; se le prime stampe uscite alla 
luce dalla tipografia ducale di Parma eran di poco superiori 
a quelle pubblicate da altri tipografi di quel tempo, non 
tardò la tecnica bodoniana ad affermarsi vigorosamente ec- 
& cellendo su tutte. & 
Bodoni non trascurò alcun mezzo atto a migliorare l’ esteti- 
ca de’ suoi volumi con una esecuzione accuratissima; studiò 
il modo di ottenere degli inchiostri neri, che coprissero be- 
ne la grana della carta, e giunse sotto questo rapporto a ri- 
sultati meravigliosi: le edizioni bodoniane hanno infatti il 
pregio di conservare pur oggi la stampa ben nera, uniforme, 
brillante, senza che intorno alla impressione dei caratteri 
(l'occhio dei quali raggiunge talora i sessanta punti d’altez- 
za), si noti quell’ alone così facile a trovarsi nelle stampe d’ 
allora e che deriva in parte dal bagno della carta, in parte 
dai grassi che erano incorporati negli inchiostri. Bodoni ha 
invece una bella impressione, nerissima e nitida, nè del mo- 
do usato per ottenere ciò Egli fa un mistero con alcuno; la 
lettera che ho riprodotta in fac-simile (vedi figura 1), indi- 
rizzata dal Nostro al Bettoni nel 1804, prova come Egli fos- 
se tutt’ altro che geloso dei mezzi che usava per riuscire a 
@ quei risultati che ancor oggi ammiriamo. ® 
Ebbe poi sempre cura grandissima di adoperare carte ottime 
che Egli, dopo stampate, sapeva cilindrare perfettamente, in 


modo che nelle edizioni bodoniane è raro il caso di trovare 
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delle pagine la cui impressione apparisca dal lato posteriore, 
e tanto più raro è d’imbattersi in volumi nei quali per la 
eccessiva 6 poco accurata cilindratura la carta abbia un po’ 
® di lucido. ® 
Altro vanto, e non piccolo, del Bodoni è la perfezione del 
“ registro”. Tipografi stranieri, notissimi al tempo suo, mo- 
strano nei loro volumi, in questa parte del lavoro, una certa 
trascuratezza; Bodoni al contrario ne ebbe cura grandissima. 
Qualcuno potrebbe opporre che vi sono libri bodoniani con 


.disegni o decorazioni stampati storti o troppo lontani o trop- 


po vicini al testo, ma non bisogria dimenticare che trattasi 
quasi sempre di impressioni calcografiche fatte quindi con 
procedimenti meccanici diversi dalla tipografia; tanto diversi 
che pur oggi mal si riesce ad accoppiare i due tipi di stam- 
pa con assoluto rispetto del “ registro *; non può quindi far: 
si carico di ciò al Bodoni che al contrario, come ho detto, 
ebbe anche per questo particolare grandissima cura. Consi- 
derando anzi i mezzi di cui Egli poteva disporre, qualunque 
® tecnico resta colpito da tanta perfezione. ® 


Ma è doveroso anche riconoscere che Bodoni era coadiuvato 
da collaboratori intelligenti e di grande valore. La cura del- 
l’ officina ducale (sia pure ridotta a ben povera cosa dopo il 
1805), la direzione della tipografia propria, quella della fon- 
deria costituivano una somma tale di lavoro che soltanto con 
l’ aiuto di valenti operai il Nostro poteva sopperirvi, parti- 
colarmente negli ultimi anni di vita, durante i quali la sua sa- 
lute fu tutt’ altro che florida. Una prova del valore de’ colla- 
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boratori suoi ci vien fornita dalle diverse edizioni bodonia- 
ne pubblicate dalla Vedova dopo il 1813 e fra queste il Ma- 
nuale, che è senza dubbio un capolavoro tipografico e per 
il contenuto e per l’ esecuzione: il frontespizio che riprodu- 
co (figura 62) è una composizione di bellezza assoluta, co- 
me del resto lo sono tutte le pagine di questa splendida edi- 
& zione, ammirevole sotto ogni aspetto. & 
Dopo la morte di Bodoni i suoi collaboratori, e fra questi 
primo di tutti Luigi Orsi, chiamato dalla Vedova a termi- 
nare tutte le edizioni lasciate incomplete dal Saluzzese (com- 
presovi in esse il Manuale di cui abbiamo or ora parlato), 
rimasero, com’ era naturale, i continuatori più fedeli dell’ar- 
te sua personale e perciò non mancano dei bellissimi fron- 
tespizi usciti dalla tipografia parmense dopo la morte del suo 
fondatore; fra questi uno ne riporto (figura 63) che ricorda la 
@ prima maniera della direttiva individuale del Bodoni. ® 
Ma ancora vivente Egli vide le sue forme prese a modello dai 
colleghi italiani, non sempre tuttavia felici nell’ imitazione. 
In Parma stessa la tipografia Carmignani pubblicava qualche 
buona edizione di tipo bodoniano, come ne fa fede il fron- 


& tespizio che riproduco (figura 64). & 


Si illuderebbe nondimeno chi credesse che l’ opera bodonia- 
na abbia molto giovato alle sorti della tipografia italiana; Bo- 
doni fu un artista troppo singolare per avere un’ efficace in- 
fluenza sull’azione dei tipografi, costretti a lottare colle ne- 
cessità pratiche; non mancò tuttavia qualche editore di co- 
raggio che tentò di avvicinarsi al Bodoni sia per i tipi che 
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Figura 62 
Frontespizio dell’ edizione postuma del Manuale bodoniano 
(Grandessa dell’ originale. Biblioteca di Brera) 
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Figura 63 
Edizione della Tipografia Bodoniana, stampata nel 1818 
(Composizione originale cm. 18,5X12. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 
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Figura 64 
Frontespizio d’ una edizione parmense del 1804 
(Grandessa dell’ originale. Raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


per il formato de’ libri: ma non potè resistere a lungo. Bo- 
doni raggiunse la gloria in grazia dei suoi lavori, è vero, ma 
a tanta altezza pervenne aiutato dal fasto più dispendioso, mai, 
o ben poco invero, angustiato dalle preoccupazioni comuni 
a quanti dalla professione loro devono ricavar lucro e vita. 
Così i pochi imitatori, dopo aver fatto qualche tentativo, do- 
vettero desistere tornando alla produzione più pratica e di 
esito più sicuro. Una officina che ha lasciato qualche traccia 
di imitazioni bodoniane è la tipografia della Società Lette- 
raria di Pisa, alcune edizioni della quale sono assai prege- 
voli ed hanno dei frontespizi ben disposti, per quanto erra- 
ti nella distribuzione dei caratteri, come ce ne dà prova la 
figura 65. Anche il Masi di Livorno pubblicò diverse edizio- 
ni di tipo bodoniano; questo tipografo, che ebbe vita avven- 
turosissima, fu un vero appassionato della bella tipografia e 
già nei primi anni del 1800 pubblicava in Livorno libri com- 
posti con tipi del Didot riuscendo a fare dei buoni volumi, 
interessanti dal lato dell’estetica tipografica; più tardi, verso 
il 1808, volle avvicinarsi a Bodoni ed acquistandone i tipi, 
tentò anche la imitazione delle sue forme, ma dovette ben 
presto rinunciarvi. Opere di stile bodoniano furono edite an- 


che dalla tipografia dell’Ancora in Firenze, e sono questi i. 


tentativi più pregevoli, ma la produzione fu limitata e durò 
solo per breve tempo. Dell’ arte bodoniana troviamo pure 
tracce in Modena, per opera del Vincenzi che nel 1814 stam- 
pava con buone composizioni come dimostra la figura 606. 
Anche il Bettoni si inspirò per qualche sua edizione al Bo- 


® doni, ma non si elevò mai a grande perfezione. ® 


168 168 





LÀ 


DIVINA 


COMMEDIA 


DANTE ALIGHIERI 


CON 


ILLUSTRAZIONI 





TOMO I. 


PISA 


DALLA TIPOGRAFIA 
DELLA SOCIETÀ LETTERARIA 
MDCCCIV. 


Figura 65 
Frontespizio d’ intonazione bodoniana del 1804 
(Grandesza dell’ originale om. 22 X 12. Biblioteca di Brera) 
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edizione modenese del 1814 


(Composizione originale cm. 25,6X 16,3. Biblioteca Estense, Modena) 
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Interessante frontespizio di tipo bodoni 


Si potrebbero nominare altri tipografi italiani che presi d’ 
ammirazione per l’arte del Saluzzese vollero farsene un culto, 
ma il loro numero è sempre esiguo e l’opera loro troppo ri- 
stretta perchè si possa parlare d’influenza dell’arte tipogra- 
fica bodoniana. Fra i più recenti amatori dello stile del Bo- 
doni va ricordato il Galeati d’ Imola che, non senza esagera- 
zione, fu chiamato il più classico tipografo de’ nostri tempi 
e il più ardente apostolo del purismo bodoniano; in realtà 
le sue edizioni hanno pochissimo valore, sia per la composi- 
È zione deficiente sia per la stampa imperfetta. ® 
Un’ influenza bodoniana non vi fu, dunque, perchè non po- 
teva esservi; si ebbero degli imitatori che seguirono il No- 
stro per breve tempo e non sempre in modo degno, ma pre- 
sto ogni traccia bodoniana svanì. Bodoni nacque ed operò in 
un periodo di grande decadimento dell’arte nostra e fu trop- 
po lontano, troppo superiore al comune dei tipografi del suo 
tempo per esserne compresa e diventarne maestro. La via nor- 
male seguita dalla maggioranza de’ tipografi d’allora era quel- 
la volgarità che, salvo casi speciali, durò come grigia carat- 
teristica dell’arte nostra fino a tempi a noi prossimi. Dopa 
la prima metà del secolo XIX si ebbero in Italia delle ma- 
nifestazioni grafiche un po’ diverse dalle consuete, ma non 
furono che forme di una decadenza imbellettata finita ben 
® presto nell’oblio più assoluto. ® 
Secondo il De Lama sembrerebbe cosa certa che Bodoni 
pensasse di aver dati con i suoi lavori saggi tali, special- 
mente nella composizione dei frontespizi, da recar grande 
vantaggio a’ suoi colleghi; sembra persino, sempre secon- 
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do il De Lama, che Bodoni pensasse di riunire tutti i suoi 
frontespizi in un Manuale, ed è a dolersi che l’idea non sia 
stata messa ad effetto. Io però non credo che la raccolta dei 
frontespizi bodoniani potesse riuscire efficace per uno studio 
pratico, nè comprensibile alla maggior parte dei tipografi. 
La produzione tipografica del Bodoni, torno a ripeterlo, è la 
manifestazione d’uno spirito estetico particolarissimo; i suoi 
prodotti (eccetto i caratteri) sono certamente esempi ammi- 
revoli d’arte tipografica, ma d’un’arte troppo elevata, troppo 
superiore, troppo lungi dalla pratica da poterla prendere a 
modello come base della tipografia moderna o, comunque, 
della tipografia normale. Bodoni ha prodotto delle edizioni 
da principi, ha stampato per gli amatori, e noi dobbiamo, pu- 
re ammirandolo grandemente, allontanarci da esso, o pren- 
dere dal suo stile solo quel poco di cui oggi possiamo gio- 
varci. Si ripete ora quello che avveniva al principio del se- 
colo XIX, durante gli ultimi anni di vita e dopo la morte di 
Bodoni; neanche allora l’arte bodoniana poteva entrare nella 
& pratica del lavoro e della vita. & 
La rievocazione dello stile bodoniano nella sua peculiare 
semplicità, quando ragioni particolari non lo facciano pre- 
ferire, sarebbe per noi un passo indietro; è comprensibile 
un desiderio così vivo del bello puro (per quanto non si 
possa accettare senza riserve il purismo bodoniano, quale e- 
spressione estetica superiore), del bello semplice in chi, co- 
me Bodoni, sia animato dall’ambizione nobilissima di crea- 
re forme dirette a mettere sempre più in mostra i caratteri 


propri, ma noi oggi dobbiamo avere aspirazioni nostre, di- 
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verse da quelle de’ gloriosi nostri predecessori. Non si ve- 
da ombra di irriverenza nelle mie affermazioni; credo che 
quanto ho esposto in questo lavoro sul Grande Saluzzese ba- 
sti a dimostrare che dinanzi al bello di qualsiasi tempo e 
paese l'animo mio si commove, ed ammira; ma questi senti- 
menti non mi indurranno mai all'adorazione ed al feticismo, 
E come ho dichiarato errata la tendenza di coloro che vor- 
rebbero una rievocazione assolutamente fedele de’ caratteri 
. bodoniani, così affermo che sarebbe sterile tentativo ed in- 
glorioso voler ripristinare forme che oggi lascerebbero insen- 
sibili troppi e che, mancando in sè medesime di un valore 
@ estetico apprezzabile dai più, cadrebbero incomprese. ® 
Lasciamo al Bodoni la sua grandissima gloria, illustriamone 
le grandi qualità, i meriti speciali, studiamo con devozione 
l’ arte sua, ma non erigiamo a legge ciò che Egli fece, quan- 
to Egli scrisse; sarebbe forse offesa a quel Grande Lavorato- 
re che compiè la sua opera così monumentale grazie appun- 
to alla libertà che sempre si arrogò e che fu l’ impronta del- 
® le sue forme ammiratissime!! ® 


RAFFAELLO BERTIERI 
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MONUMENTI 
TIPOGRAFICI 
BODONIANI 


Tavola I 


Riproduzione del frontespizio degli Epithalamia. È una delle più no- 
tevoli edizioni nella prima maniera del Bodoni e costituisce un ma- 
gnifico esempio di arte tipografica. I disegni che illustrano quest’ 
interessante lavoro son dovuti ad E. Ferrari, B. Bossi e D. Mussi; 
i rami vennero incisi da Cagnoni, Patrini, Volpato, Bossi, Ravenet 
E-) e Sommereau. ® 


(L’ edizione misura cm. 50X35; la composizione originale cm. 30.5X20.5) 


(Biblioteca di Brera) 
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PARMAE 
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EX REGIO TYPOGRAPHEO 








MDCCLXXV 


Tavola I 


Tavola II 


Riproduzione in grandezza dell’ originale di uno de’ più leggiadri 
frontespizi bodoniani, notevole soprattutto perchè vi si riscontra un 
evidente accenno alla divisione in gruppi delle varie righe costi- 
[3] tuenti il testo. © 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola II 


GLI AMORI PASTORALI 
DI DAFNI E DI CLOE 


DI 


LONGO SOFISTA 


TRADOTTI DALLA LINGUA GRECA 
NELLA NOSTRA TOSCANA 


DAL 
COMMENDATORE 


ANNIBAL CARO 





CRISOPOLI 
TUTTAVIA 


IMPRESSO CO' CARATTERI BODONIANI 
MDCCLXXXVI 


Tavola III 


È il frontespizio di un’edizione che il De Lama dice essere stata 
sorvegliata particolarmente dal Bodoni; si potrà forse eccepire che 
il testo non è troppo logicamente suddiviso, ma è innegabile che la 
disposizione delle righe è tale che la pagina colpisce per la sua omo- 
geneità; il fregio che separa il testo dalla leggenda tipografica equi- 
libra opportunamente la pesantezza delle prime due righe che senza 
® di ciò opprimerebbero la pagina. ® 


(L’ edizione misura cm. 31X22; la composizione originale cm. 20.2X10.5) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola III 


AURELII 
PRUDENTII 


CLEMENTIS V. C. 
OPERA OMNIA 


NUNC PRIMUM 
CUM CODD. VATICANIS COLLATA 


PRAEFATIONE, 
VARIANTIBUS LECTIONIBUS, NOTIS, 


Ac 
RERUM VERBORUMQUE INDICE LOCUPLETISSIMO 


AUCTA ET- ILLUSTRATA 





PARMAE 
EX REGIO TYPOGRAPHEO 
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FACULTATE OBTENTA. 


Tavola IV 


Uno de’ più graziosi frontespizi bodoniani nel quale il testo è sud- 
diviso con criterio logico, come altrettanto logicamente sono usati i 
caratteri. Quest’ edizione fu stampata con tipi incisi e fusi espressa- 
mente per essa, così scriveva il Bodoni in una comunicazione ai let- 
® tori posta in fine del volume. ® 


(La composizione è riprodotta nella grandezza 
dell’ originale; l’ edizione misura cm. 31X23) 


(Dalla raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 
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Tavola IV 


AMINTA 


FAVOLA BOSCHERECCIA 


DI 


TORQUATO TASSO 


ORA PER LA PRIMA VOLTA 


ALLA SUA VERA LEZIONE 


RIDOTTA 





CRISOPOLI 


DRD 


IMPRESSO CO’ CARATTERI BODONIANI 


Tavola V 


Frontespizio di un’ edizione notevole oltre che per il valore tipo- 
grafico anche per le illustrazioni che la ornano; di contro al fronte- 
spizio v’ha una tavola disegnata dal Tofanelli ed incisa da Morghen. 
Il frontespizio ci dà il Bodoni nella sua prima maniera, quando non 
è ancora giunto al sacrificio di ogni ornamentazione, e sovente an- 
® che di una parte del testo, a prò dei suoi caratteri. ® 


(La composizione è riprodotta nella grandezza 
dell’ originale; l’ edizione misura cm. 31X23) 


(Dalla raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 


Tavola V 


IN FVNERE 
CAROLI III 


HISPAN. REGIS CATHOLICI 
ORATIO 


HABITA 


IN SACELLO PONTIFICIO 


A BERNARDINO RIDOLFI 
SANCTISS. D. N. PII SEXTI INTIMO CVBICVLARIO 
CANONICO VATICANO, 

IVDICE ET AVDITORE GENERALI 
SAC. CONGR. REV. FABRICAE S. PETRI DE VRBE 
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EX REGIO TYPOGRAPHEO 


M. DCC. LXXZIX 


Tavola VI 


Questo è il frontespizio del primo volume dei classici stampati con 
i torchi della tipografia personale che il Bodoni aveva potuto im- 
piantare, col permesso del Duca di Parma, mentre continuava a di- 


® rigere la tipografia ducale. () 


(L'edizione misura cm. 45X30; la composizione originale cm. 26.5X16.2) 


(Biblioteca di Brera) 
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HORATII 


FLACCI 
OPERA 


PARMAE 
IN AEDIBVS PALATINIS 


CIO ID CC LXXXXL 
TYPIS BODONIANIS. 


Tavola VII 


A parte la classificazione del testo, discutibile per la poco logica spez- 
zatura del titolo, la pagina che abbiamo sott’ occhio ha una partico- 
lare signorilità che pur troppo si perde in parte per la riduzione cui 
si è dovuto ricorrere. Bodoni die’ a quest’ edizione grandissimo a- 
more poichè con essa volle dimostrare che la tipografia parmense 
poteva gareggiare e superare nobilmente la tipografia francese in 
D quell’ epoca personificata nel Didot. ® 


(L’ edizione misura cm. 46X30; la composizione originale cm. 26.7X18) 


(Biblioteca di Brera) 
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Tavola VII 


DE 


IMITATIONE 


CHRIST 


LIBRI QVATVOR 





PARMAE 


IN AEDIBVS PALATINIS 


cio ID ce xcnl 


TYPIS BODONIANIS. 








Tavola VIII 


È questa la prima pagina della Dedica posta dal Bodoni nell’ opera 
De Imitatione Christi, della quale, nella tavola precedente, abbiamo 
riprodotto il frontespizio, ed è, come pagina, degna di essere riporta- 
ta fra i Monumenti del Nostro per la signorilità veramente princi- 
pesca che da essa emana e per lo spirito di originalità di cui il Tipo- 
È grafo ci dà prova. | È 


(L'edizione misura cm. 46X30; la composizione originale cm. 26.2X16.4) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola VIII 


LVDOVICO 


BORBONIO 
FERDINANDI I 


REGII HISPANIARVM INFANTIS 
PARMAE, PLACENTIAE, VASTALLAE 


DVCIS 


ETC. RTC. ETC. 


FILIO WVNICO 


I. B. BODONIVYS 
HISPANIARVM REGIS TYPOGRAPHVS 


O. primum tempore ad expoliendam 


perficiendamque typographicam artem in 
cubui, mihi potissimum enitendum existi- 


mavi, ut, si quid ego, quod operae pretium 
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Tavola IX 


È questa bellissima pagina, una di quelle in cui il Bodoni stabilì da 
maestro l'equilibrio fra la parte superiore, il frontespizio veramente 
detto, e quella inferiore costituita dalla leggenda tipografica; Bodoni, 
infatti, salvo pochissimi casi, diè posto notevole a questa parte dei 
suoi frontespizi dando così altra prova della sua originalità e costi- 
& tuendo uno de’ più visibili elementi estetici delle sue pagine. & 


(L’ edizione misura cm. 31X23; la composizione originale cm. 18.7X11) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola IX 


DISSERTAZIONE 


INTORNO 


AL SUBLIME 


DEL 


P.D.GIROLA MO PRANDI 


BENEDETTINO CASINESE 
E 
SOCIO DELLA REALE ACCADEMIA 


MANTOVA 


PARMA 


NEL REGAL PALAZZO 
MDCCICIII 
CO’ TIPI BODONIANI 


Tavola X 


Riproduco questo frontespizio che ritengo uno dei più belli fra i tanti 
pregevoli lavori del Bodoni. I bianchi fra le righe sono così bene di- 
stribuiti che la pagina dà una sensazione di bellezza austera ed ari- 
@® stocratica quale difficilmente si potrebbe ottenere maggiore. @& 


(L'edizione misura cm. 43.5X27; la composizione originale cm. 20.5X10) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola X 


ORATIONES 


HABITAE 
IN PVBLICO ARCHIGYMNASIO 
BONONIENSI 
A B 


ANTONIO MAGNANIO 


P. L. ET BIBLIOTHECARIO. 


PARMAE 
IN AEDIBVS PALATINIS 


MDCCXCIV 


TYPIS BODONIANIS. 


Tavola XI 


Le Dediche nei volumi bodoniani sono quasi sempre interessanti 
dal lato tipografico; sia che trattisi di breve leggenda posta nel cen- 
tro della pagina e composta in tutte maiuscole, come quella che qui 
riproduco, sia che trattisi di gruppi di righe soprastanti a delle pa- 
gine di testo, come è quella che i lettori vedranno nella tavola se- 
guente; Bodoni in queste pagine dà esempi frequenti di leggiadria 
accrescendo notevolmente il valore grafico dei suoi libri; questa che 
abbiamo sott'occhio è la Dedica del volume Scherzi poetici e pitto- 
rici edito nel 1795, interessantissimo anche per i rami che lo ador- 
& nano, tutti incisi da Francesco Rosaspina. ® 


(L'edizione misura cm. 31X23; la composizione originale cm. 14.5X11.8) 


(Biblioteca di Brera) 





Tavola XI 


A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR 


D. ALESSANDRO DE SOUZA 
E HOLSTEIN, 


CONTE DI SANFREÈ E MOTTA ISNARDI 
IN PIEMONTE, 


COMMENDATORE DELL'ORDINE MILITARE DI CRISTO, 
DEL CONSIGLIO DI S. M. FEDELISSIMA 
E SUO INVIATO STRAORDINARIO 
E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
PRESSO LA S. SEDE 


GIOVANNI GHERARDO DE ROSSI 
DIRETTORE 


DELLA R. ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 


DI PORTOGALLO IN ROMA 





Tavola XII 


È questa un’altra bella Dedica, che riproduco togliendola dal vo- 
lume Elogio di Francesco II Imperatore e Re stampato dal Bodoni 
nel 1800. La semplicità della composizione e la bellezza dei carat- 
teri conferiscono una particolare distinzione a questa pagina che pur 
non ha in sè stessa certi pregi di personalità che si incontrano in 
® altre composizioni del Nostro. ® 


(L’ edizione misura cm. 35X25; la composizione originale cm. 21X12.5) 


(Biblioteca di Brera) 
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Tavola XII 


A SUA ECCELLENZA 


- IL NOBIL UOMO 


GIACOMO ZUSTINIAN 


EC. EC. 


Ale eminenti virtù, che 1r- 
raggiano e onorano il Trono di 
un grande Monarca delineate lan- 


cuidamente dalla mia penna, ma 





Tavola XIII 


Il De Lama parlando delle edizioni bodoniane richiama non a torto 
l’ attenzione dello studioso su questo frontespizio. Non è caso fre- 
quente trovare frontespizi bodoniani con un testo così abbondante 
e pur disposto così esteticamente; la riproduzione che ne dò è in 
grandezza dell'originale e l’ effetto della pagina si gode al completo; 
notevole il gruppo delle ultime righe tutte uguali che hanno uno 
(3) speciale sapore di modernità. ® 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XIII 


ORAZIONE FUNEBRE 
IN MORTE 


FERDINANDO I. 
DI BORBONE 


INFANTE DI SPAGNA 
DUCA 


DI PARMA, PIACENZA, GUASTALLA 


200. ECC. E00. 


COMPOSTA E RECITATA 


DA 


LUIGI UBERTO GIORDANI 
PARMIGIANO 


CONSIGLIERE NEL SUPREMO CONSIGLIO DI PIACENZA, 

INDIVIDUO ONORARIO DEL CONSIGLIO GENERALE 

DELLA COMUNITÀ DI PARMA, E PROFESSORE EMERITO 
DELL' UNIVERSITA. 


PARMA 


CS n 


CO' TIPI BODONIANI 
MDCCOITI. 


Tavola XIV 


È questa un altro bell’ esempio di Dedica bodoniana, e la riproduco 
sembrandomi di completare degnamente con essa la illustrazione di 
quella parte del libro alla quale, dopo il frontespizio, il Nostro diè 
tutto il suo amore. La composizione originale misura centimetri 
20.5X17.5 e forma il principale ornamento del ricco opuscolo di 
® grande formato (centimetri 48X34) da cui la tolki. È 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XIV 


A SUA ECCELLENZA 


IL SIG. BARONE 


VINCENZIO DELL'AGLIO 


TENENTE MARESCIALLO 


NEGLI ESERCITI DI S.M.I.R.A. 


CAVALIERE DELL'ORDINE MILITARE 


DI 


MARIA TERESA 


ODE 


Tavola XV 


Le pagine fin qui riportate e quelle che seguono dimostrano con evi- 
denza l’ uso frequente di Bodoni di spazieggiare i suoi caratteri, ed 
a vero dire molti maiuscoli bodoniani risultano più leggiadri ed 
armonici una volta che le lettere siano distaccate da opportuni spa- 
zi; il frontespizio che riproduco in questa tavola ha la particolarità 
di avere tutte le righe spazieggiate, il che, a dir vero, non giova all’ 
aspetto estetico della pagina. L’ edizione del Bardo è una di quelle 
che più di frequente si trovano citate da quanti studiarono Bodoni; 
non credo tuttavia che essa abbia maggior valore delle altre, ritengo, 
al contrario, che il suo frontespizio abbia minor merito di quanti ho 
& illustrati, mancante com'è di robustezza ed espressione. —& 


(L'edizione misura cm. 30X23; la composizione originale cm. 19X10) 


(Dalla raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 
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Tavola XV 


IL 


BARDO 


DELLA 


SELVA NERA 
POEMA 


EPICO-LIRICO. 


— sE 


PARTE PRIMA. 


CZ“ [LI n 


PARMA 


Citti 


CO TIPI BODONIANI 
MDCCCVI. 





Tavola XVI 


Riproduco in grandezza dell’ originale, il frontespizio dell’ omai fa- 
moso Pater Noster, pubblicato dal Bodoni nel 1806, non tanto per 
la notorietà dell’ edizione della quale fa parte, quanto perchè è uno 
dei pochi frontespizi bodoniani d’ opere di una certa mole e for- 
mato che sia racchiuso in un contorno. Contorno semplice se vuolsi 


® ma leggiadro ed equilibratissimo con il testo. ® 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XVI 


ORATIO 
DOMINICA 


I N 


CLV. LINGVAS 


VERSA 
ET 
EXOTICIS CHARACTERIBVS 


PLERVMOVE EXPRESSA. 


PARMAE 


MP 


TYPIS BODONIANIS 


MDCCCVI. 








Tavola XVII 


Se come disposizione tipografica è pregevole, ancor più interessante 
è questo frontespizio quale dimostrazione evidente della libertà che 
Bodoni volle e seppe incessantemente concedersi ne’ suoi lavori. 
Una libertà senza limiti che già posi in rilievo e della quale nessun 
studioso di Bodoni avea fatto cenno finora per quanto costituisca la 
® più bella dote del Nostro. & 


(L'edizione misura cm. 30X23; la composizione originale cm. 20X12) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XVII 


LA 


"GERUSALEMME 


LIBERATA 


DI 


TORQUATO 
TASSO 


TOMO I. 


PARMA 
NEL REGAL PALAZZO 


MDCCCVYII 


CO° TIPI BODONIANI 


Tavola XVIII 


Ho creduto opportuno di riportare in questo mio studio sul Bodoni 
il frontespizio d’una delle edizioni sue più notevoli non solo, ma che 
dimostrano l’ eleganza che il Nostro era riuscito ad ottenere ne’ suoi 
È caratteri greci. ® 


(L'edizione misura cm. 57X38.5; la composizione originale cm. 34X18.3) 


(Biblioteca di Brera) 
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TYPIS BODONIANIS 


MDCCCVIII 





Tavola XIX 


I fogli volanti stampati dal Nostro sono anche oggi ricercati quali 
esempi tipici d’ arte bodoniana. Quasi sempre Bodoni usò in questi 
lavori un contorno in molti casi assai leggiadro; le riproduzioni che 
pubblico in questa e nella successiva tavola ci danno prova della sua 
valentia nel combinare tali contorni decorativi molti dei quali han- 
È" no pure oggi spiccato sapore di attualità. ® 


(Dimensioni originali: carta cm. 42X30; composizione cm. 27X18) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XIX 


ADAIAOGONAILAAO 


Sul ALL'AMABILISSIMA 
dj D' ANNA GRILLO 
AY DI SORAGNA 


Nar 
za Seo 


PEL FAUSTO SUO PARTO MASCHILE 


() 
LO ZIO | } 
VU FRANCESCO PAULUCCI È 
di DI CALBOLI Up: 
(i SONETTO. iN 
| } Piansi con TE quando al tuo pianger sordo ! i 
fre Negotti cuna al primier Frutto il fato: A 
I Or che il secondo di baciar t'è dato, 
È Al tuo gioir, Madre, i miei plausi accordo. 1037 
t E col suon l’aure de’ miei voti assordo 
b Ond'ei ti viva di salute a lato; } 
Nè invan, perchè il pregar salga più grato, 193 
i AI Ciel TE Madre del Fanciul ricordo. Ù 
dr: Lui già tra mille, cui veneno infetta ì ri 
i )i Le tenere crescenti alme, ventura { 
} Ben altra al crescer de’ suoi giorni aspetta: i 
i) Chè ad informargli di virtù natura I 
i Coll’utile degli Avi esemplo affretta ii 
) L'amor materno e la paterna cura. al 





Tavola XX 


Fra i tanti fogli sciolti con contorno tipografico stampati dal Bodo- 
ni, questo che riproduco è uno dei più pregevoli per la virtuosità del 
fregio, formato dalla combinazione di cinque elementi leggiadramen- 
@ teriuniti,e per la delicata distribuzione dei bianchi. C-) 


(Dimensioni originali: carta cm. 44X29.5; composizione cm. 28.5X18.5) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XX 


ALL’EGREGIO 


$ FILANDRO CRETENSE 


L'AMICO, E PARENTE 


EURICRETE ACRISIONEO 
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| Al maggior figlio della Dea di Gnido, 
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Che in bel connubio tua Nipote annoda! 


$ Esco oggi appena dal rio flutto a lido, 
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>» A tardo carme amici plausi affido. 
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Parma. OrtOBRE 1808. 
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Tavola XXI 


Ottimo frontespizio pieno di armonia ed omogeneità. Come sagoma 
si distacca da quanti ne ho qui pubblicati e fra le varie forme che 
abbiamo oramai osservate è indubbiamente (tenendo in considera- 


$ zione l'abbondanza del testo) una delle più equilibrate. @ 


(Dimensioni originali: carta cm. 30X23; com- 
posizione riprodotta in grandezza dell’originale) 


(Dalla raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 





Tavola XXI 


SUL 


DITTICO 


EBURNEO 
DE’ SANTI MARTIRI 


TEODORO ED ACACIO 


ESISTENTE 


NEL MUSEO PONZONI 
DI CREMONA 
LETTERA 


DELL’AB. D. ANTONIO DRAGONI 
PIACENTINO. 


PARMA 


CO° TIPI BODONIANI 


MDCCCX 





Tavola XXII 


È questo uno dei pochi frontespizi bodoniani nei quali l’ effetto ot- 
tico è ottenuto senza sacrificio del testo e senza alcuna libertà per 
parte del tipografo. Lo riproduco perciò per gli opportuni confronti 
con gli altri lavori che il lettore ha sott’ occhio in questo volume. 


(Dimensioni originali: carta cm. 45X31; composizione cm. 26X14.3) 


(Biblioteca di Brera) 


Tavola XXII 





DESCRIZIONE 


DEL 


DIPINTO A BUON FRESCO 
NELLA REALE VILLA 
DI MILANO 


DAL SIG. CAVALIERE 


ANDREA APPIANI 


PRIMO PITTORE 
DI SMLER. 


PARMA 





CO’ TIPI BODONIANI 


MDCCCXI. 


Tavola XXIII 


Frontespizio d’ una delle migliori edizioni bodoniane dal punto di 
vista tecnico; la stampa impeccabile e tutto l’ insieme del volume 
ne fanno un esempio da additare agli studiosi della tipografia. La 
pagina che riproduco ha senza dubbio una distinzione tutt’ affatto 
particolare, per quanto non presenti un’ossatura tanto robusta quan- 
® to il testo avrebbe permesso di ottenere. . & 


(Dimensioni originali: carta cm. 32X23; com- 
posizione riprodotta in grandezza dell’originale) 


(Dalla raccolta di proprietà del Risorgimento Grafico) 





Tavola XXIII 


MAXIMES 


ET 


RÉFLEXIONS 
MORALES 


DU DUC 


DE LA ROCHEFOUCAULD 


A PARME 





DE L'IMPRIMERIE BODONI 


MDCCCXI. 


Tavola XXIV 


Frontespizio di una delle più stimate edizioni bodoniane; per la sua 
ricchezza e per la cura particolare avuta dal Bodoni questo volume 
costituisce un esempio pregevole di tecnica tipografica; la forma del- 
la pagina che riproduco è leggera ed elegante e denota nel Nostro 
una visibile tendenza verso una nuova teoria nell’estetica del fron- 


® tespizio. ® 


(L’ edizione misura cm. 45.5X30; la composizione originale cm. 26.5X14) 


(Biblioteca di Brera) 
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Tavola XXIV 
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AVENTURES 


DE 


TELEMAQUE 


FILS D'ULYSSE 


PAR 


M® DE FÉENELON. 





PREMIERE PARTIE. 





A PARME 


RIO SPP SP 


DE L'IMPRIMERIE BODONI 


MDCCCXII. 
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Tavola XXV 


Abbiamo avuto già campo di osservare alla tavola XIII che Bodoni 
per quanto amante delle composizioni a righe sciolte, non esitava 
dal ricorrere al raggruppamento in linee compatte e formanti una 
massa omogenea; nel caso che illustro abbiamo una conferma di ciò 
ed un esempio efficacissimo delle varietà di forme che il Nostro sep- 
È pe concretare ne’ suoi lavori. ® 


(Dimensioni originali: carta cm. 31X23; compo- 
sizione riprodotta in grandezza dell’ originale) 


(Biblioteca di Brera) 


ALLA 


LINGUA ITALIANA 


ODE 
DI LUIGI ANDRIOLI 


CAPITANO GIUBILATO, PASTOR ARCADE, DELLA COLONIA 
ALPEA , PASTORE E SECRETARIO DELLA COLONIA DELLA 
DORA, DECEMVIRO DELL’ ORDINE ACCADEMICO DEGLI 
INDEFESSI, MEMBRO DELL'IMPERIALE ACCADEMIA DI 
SCIENZE ED ARTI DI ALESSANDRIA, DELLA ITALIANA, 
DELL'OLIMPICA DI VICENZA, DELLA VIRGILIANA DI 
MANTOVA, DEI CEORGOFILI DI FIRENZE, DELLA SUBALPINA 
DI TORINO, DELLA DIPARTIMENTALE DELLA STURA, 
E DEGL'IRREQUIETI DI CHIERI. 
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